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poema dantesco in chiave neoplato-

nica sviluppata nella forma di una O-

dissea ai confini della Divina Com-

media, dalla “selva oscura” alla “vi-
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PREMIO ‘PAX DANTIS’
® 
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Prof. PAOLO DI STEFANO 
 

 

 

VENERDÌ 13 MAGGIO 2022 
 

   

Ristorante Villa Brignole – Gavedo di Mulazzo 
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L’annuncio che il Corriere della Sera, in pagina nazionale, ha dedciato  

all’assegnazione del Premio Pax Dantis 2021 al prof. Paolo Di Stefano 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Da sinistra: il prof. Giuseppe Benelli, il sindaco di Mulazzo dott. Claudio Novoa, il prof. Paolo Di Stefano,  

il presidente CLSD Mirco Manuguerra 
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PRESENTAZIONE DEL 

PREMIO 

‘PAX DANTIS’ 2021  
 

Villa Brignole 

Gavedo di Mulazzo 

13 Maggio 2022 

 

 

La Storia del Pax Dantis ormai 

parla da sola: nomi come Fe-

derico Sanguineti, Giovanni Rea-

le, Emanuele Severino, Quirino 

Principe, ma anche i Marcello 

Veneziani e i Magdi Allam, han-

no arricchito negli anni il ricono-

scimento di contenuti molto vari, 

tutti tesi però ad esaltare in qual-

che modo – a nostro giudizio, 

certo – quel Pensiero di Pace U-

niversale che tanto ha animato 

l’impegno civile e poetico del no-

stro grande padre Dante. 

  

Ci si domanderà, però, che cosa 

abbia a che fare con il pensiero di 

Pace Universale l’istituzione del 

Dantedì, la giornata celebrativa di 

Dante Alighieri che si deve al 

genio creativo dell’ospite d’onore 

di questa sera. La risposta è molto 

semplice: onorare Dante in un’e-

poca di sterile relativismo come 

l’attuale, vuol già dire contribuire 

ad affermarne il suo grande pen-

siero di Pace. 

  

Sia chiaro: Dante non era affatto 

un polically correct. La sua 

filosofia non è precisamente il 

pacifismo di chi cita a sproposito 

personaggi come Kennedy e 

Ghandi. Oggi il nostro Dante tro-

verebbe le stesse difficoltà di 

sette secoli fa, se non forse anche 

qualcuna di più, ma è proprio la 

necessità di garantire sempre una 

libertà anche fuori dal coro a 

rappresentare la migliore garanzia 

di un tempo di pace. E oggi di 

libertà di pensiero ce n’è sempre 

di meno. 

  

Ebbene, è particolarmente signifi-

cativo che noi questa sera si con-

ferisca il Pax Dantis, relativo 

all’anno del grande Centenario 

Dantesco, a un giornalista. Oggi 

quello del giornalista è un mestie-

re molto scomodo, perché conti-

nuamente sospeso tra l’onestà in-

tellettuale che si deve ai lettori e 

le linee editoriali imposte dalle 

varie testate. Così rivolgiamo an-

cora una volta il pensiero a Leti-

zia Leviti, che nel morire così 

giovane e nel pieno di una carrie-

ra molto promettente, si è sentita 

in dovere di lasciare un testa-

mento spirituale in cui esortava i 

suoi colleghi a dire sempre e sol-

tanto la verità. 

  

Ebbene, noi crediamo seriamente 

che per concepire un concetto c-

ome quello del Dantedì, di one-

stà intellettuale ce ne voglia dav-

vero parecchia. Pensate che solo 

pochi anni prima – era il 2014 – 

la Divina Commedia era stata 

oggetto di pesanti attacchi da 

parte di una organizzazione setta-

ristica che ne chiedeva lo stralcio 

dai programmi scolastici in quan-

to opera omofobica, islamofobica 

e antisemita. 

  

Dobbiamo ringraziare il prof. Di 

Stefano e il ministro Franceschi-

ni, non lo dimentichiamo, per a-

vere blindato la figura di Dante 

attraverso una giornata celebra-

tiva tutta sua. Il Dantedì, credete-

mi, è un vero miracolo. Un dono 

caduto dal cielo. Forse ce lo ha 

mandato lo stesso Dante, se è 

vero – seguendo il nostro motto – 

che il Veltro è sempre con noi. 

  

Ma ora, prima di procedere alla 

consegna del riconoscimento al 

prof. Paolo Di Stefano, giornali-

sta del Corriere della Sera, che re-

sta ancora la testata più presti-

giosa della nostra nazione, ci di-

sponiamo ad ascoltare proprio 

dalla sua voce, la storia di questa 

piccola, grande conquista di civil-

tà identitaria, un traguardo di cru-

ciale importanza non solo per il 

nostro paese, ma per l’intera u-

manità. 

  

Signori, onore a Paolo Di Stefa-

no, Premio Pax Dantis 2021! 

 
M. M.  

 

Premio Pax Dantis 2021 al 

prof. Paolo Di Stefano 

«Per avere avuto 

l’intuizione del DANTEDÌ, 

giornata celebrativa 

dedicata alla figura del 

gigante fiorentino autore 

del Poema della 

Cristianità, e per averne 

promosso con grande 

determinazione ed efficacia 

la sua istituzione. Il 

Dantedì è strumento 

fondamentale per 

salvaguardare l’opera di 

Dante, espressione 

massima di una cultura 

autenticamente universale, 

dagli attacchi di tutti 

coloro che la vorrebbero 

addirittura esclusa dai 

programmi scolastici». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Il prof. Di Stefano, nel corso 

della sua prolusione, ha riperco-

rso la storia del Dantedì così co-

me essa viene puntualmente rico-

struita da lui stesso nel volumetto 

Dantedì, visioni contemporanee 

del Poeta, recensito in questo 

numero della rivista alla p. 33. 
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ECCO “LUNIGIANA 

MONUMENTALE” 
 

È in fase di piena distribuzione in 

Lunigiana il nuovo prodotto edi-

toriale di ItaliperVoi, leader alla 

Spezia nel segmento specifico 

della free press.  

Si chiama “Lunigiana Monu-

mentale” e parliamo di un pam-

phlet in comodo formato A5 di 

192 pagine più le 4 di copertina 

in stampa ad alta definizione. 

È molto più di un semplice opu-

scolo, l’opera è interamente dedi-

cata ai capolavori dell’arte sculto-

rea della Lunigiana Storica, con 

qualche eccezionale escursione 

nel campo della pittura più raffi-

nata.  

Come l’anno scorso il fortunatis-

simo “Lunigiana Dantesca”, an-

che quest’opera è stata realizzata 

grazie alla collaborazione tra Ita-

liaperVoi e il CLSD. Mentre l’u-

scita del 2021 era nata in laude 

del 700^ della morte di Dante, 

questa è stata pensata per cele-

brare il primo decennale di Italia-

perVoi. 

Quello della serie “Cultura Luni-

gianese” è veramente un progetto 

innovativo: gli ideatori puntano a 

distribuire gratuitamente ogni 

anno un prodotto di altissima 

qualità, sia per grafica che per 

contenuti, in 20.000 copie certi-

ficate, così da permettere a tutti 

gli amanti del territorio di usufru-

ire di uno strumento più unico 

che raro per imparare a coglierne 

anche i tesori più reconditi. 

Tutti i titoli della serie sono 

prodotti sia in cartaceo che on-

line in due lingue: italiano e i-

nglese. La produzione è intera-

mente finanziata da aziende del 

territorio che non hanno esitato 

ad associare i loro brand alle 

varie ricchezze presentate. Un co-

dice QR rimanda con immedia-

tezza alle rispettive pagine web, 

per cui si può ben dire che “Lu-

nigiana Monumentale” è una 

guida capace di indirizzare il let-

tore (turista o residente che sia) 

alle tipicità della Lunigiana Sto-

rica tramite attività ricettive e 

produttive di primaria importan-

za. 

Da rimarcare un concetto che sia 

al CLSD che a ItaliaperVoi sta 

molto a cuore: la Lunigiana va 

considerata nella sua dimensione 

storico-natualistica, dunque nei 

confini precisamente definiti da-

lle attuali province amministra-

tive della Spezia e di Massa Car-

rara, con alcuni sconfinamenti in 

terra emiliana e in Garfagnana. Si 

tratta, in pratica, del compren-

sorio definito dall’antichissima 

Diocesi di Luni. 

Nella “Monumentale” non man-

cheranno le sorprese: in molti, 

probabilmente, rimarranno affa-

scinati dalla ricchezza artistica 

della nostra regione, spesso molto 

trascurata: la guida vi indirizzerà 

a molti autentici capolavori. Ne 

sono stati individuati esattamente 

53, da Pontremoli alla Spezia, da 

Bonassola a Massa.  

Nelle schede critiche approntate 

dal dantista Mirco Manuguerra, 

fondatore e presidente del CLSD, 

si potranno scoprire elementi ine-

diti di altissimo valore sapien-

ziale anche a proposito di opere 

piuttosto recenti, segno che il 

genio artistico italico (in buona 

parte anche locale) non ha mai 

esaurito la propria vena creativa. 

Si vedrà, infatti, come dietro alla 

realizzazione di una scultura non 

ci sia mai soltanto una questione 

materialistica di pura committen-

za, ma un insieme meraviglioso 

di storie, conoscenze e filosofie 

capaci di condurre la mente ben 

al di là della semplice apparenza 

dei marmi.   

ItaliperVoi invita ad attrezzarsi 

per la Caccia al Tesoro: tutti 

pronti per trovarne una copia. Sì, 

perché “Lunigiana Monumenta-

le” è imperdibile, come lo sono 

tutti i titoli destinati a fare Storia.  
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La Nazione 15/04/2022 Lunigiana  p. 20 

 

 

 

 

 

 

 

 
La Nazione 15/05/2022 QN (Quotidiano Nazionale) p. 21 
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NASCONO GLI INCONTRI ANNUALI CON IL CLSD 
 

Sabato 21 maggio 2022 si è tenuta una Giornata di Studi sul tema "L'eredità del centenario dantesco del 202". 

Hanno partecipato con le loro relazioni quattro studiosi del CLSD. Ol prof. Giuseppe Benelli si è impegnato sul tema 

"L'Orma di Dante nel futuro della Lunigiana Storica" ponendo in evidenza lo sviluppo inevitabile di un nuovo 

immaginario collettivo posto a fianco di quello originato negli ultimi decenni dalle Statue-stele della Lunigiana; il prof. 

Egidio Banti ha approfondito il tema dei movimenti compiuti da Dante sul nostro territorio sulla base di alcune 

importanti referenze ("Ipotesi intorno ad alcune possibili escursioni di Dante in Lunigiana Storica"). La prof. Serena 

Pagani (impossibilitata a presenziare ma rappresentata da presidente del CLSD) ha annunciato la scoperta, in ordine 

all'Elogio dei Malaspina nel Canto VIII del Purgatorio (già dimostrato assoluto dal CLSD medesimo, poiché strutturato 

sull'incipit del poema), di una natura evangelica poiché vi si richiama Luca 22,35-38.. Ha chiuso i lavori Mirco 

Manuguerra, fondatore e presidente del CLSD, illustrando le maggiori conquiste operate dal CLSD: dalla datazione 

della Divina Commedia fissata al 4 di aprile del 1300, alla profezia del Veltro risolta nella stessa Divina Commedia; 

dall'affermazione della validità della testimonianza boccaccesca, alla dimostrazione del viaggio di Dante in terra 

francese e molte altre. Lo studioso si è soffermato anche sull'importanza della Via Dantis, considerata sia nella sua 

realizzazione in forma di itinerario in un borgo come Mulazzo, oggi trasformato in un unico grande parco dantesco, sia 

in forma di spettacolo teatrale in multimedialità, rappresentato nel 2021 a Lucca, a Castelnuovo Magra e al Teatro 

Impavidi a Sarzana grazie alla collaborazione con Skill Team di Simone Del Greco e la Compagnia degli Evasi . 

Con questa giornata di studi il CLSD inaugura ufficialmente un nuovo format: ogni anno il sodalizio presenterà al 

pubblico i risultati ultimi delle proprie ricerche attraverso una giornata che sarà sempre indicata con il celebre verso 

dantesco "Io dico seguitando..." (incipit del Canto VIII dell'Inferno), seguito dall'anno in corso e dal sottotitolo 

tematico. 
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IL «NUOVO GOTICO» DEL MAESTRO PIERO COLOMBANI 

A SARZANA DALL’8 AL 18 DI LUGLIO CON IL CLSD  

 

 
 

 
Il CLSD ha avuto l’onore di essere stato chiamato ad organizzare l’evento artistco clou dell’Estate Sarzanese 2022: 

dall’8 al 18 di luglio, nel Centro Storico Monumentale, presso la Forteza Firmafede, sarà aperta al pubblico 

internazionale la mostra della produzione pittorica di inizio Millennio (2000-2022) del maestro Piero Colombani, 

periodo nel quale il pittore ha ideato il canone artistico del «Nuovo Gotico». L’evento sarà denominato PIERO 

COLOMBANI «NUOVO GOTICO / Archetipi in Metamorfosi». 

L’interesse del CLSD per l’arte di Piero Colombani è dato dal suo toccare in più luoghi la figura e l’opera di Dante 

Alighieri: in quanto anche filosofo ermetico, il Sommo Poeta sviluppa il suo viaggio attraverso un linguaggio che si 

può riconoscere esoterico, dunque solo in apparenza visionario. Si parla di un processo di trasformazione ed elevazione 

dell’individuo (ma pure dell’umanità intera) svolto attraverso le tre celebri fasi alchemiche, di cui Colombani predilige 

senz’altro l’Opera al Nero: la ricerca della Lux attraverso i Regni piú tenebrosi che si celano dentro e fuori di ciascuno 

di noi, costituisce, infatti, la cifra più importante dell’intera produzione del Maestro. Una simile lettura, assai cara ad un 

poeta come Giovanni Pascoli (dato per molto vicino all’Epigrafe dantesca di Piazza Matteotti) e ad un esegeta come 

Luigi Valli, è presente – ancorché in chiave neoplatonica – nella rappresentazione in multimedialità dello spettacolo 

teatrale della Via Dantis andato in scena anche al Teatro Impavidi di Sarzana, nel settembre del 2021, Anno Dantesco, 

per la collaborazione delle associazioni “Sarzana Senza Tempo” e “Compagnia degli Evasi”.  

L’evento godrà della presentazione del prof. Vittorio Sgarbi, il quale presenzierà all’inauguirazione dell’8 di luglio e 

produrrà un suo saggio sull’arte di Piero Colombani per il prezioso catalogo in produzione. Tra gli interventi 

introduttivi figura anche una scheda critica del presidente del CLSD, Mirco Manuguerra. Il CLSD ringrazia 

sentitamente il Maestro Piero Coilombani, la consorte Carmen Bertacchi, il prof. Sgarbi (Premio ‘Pax Dantis’ 2013), il 

Comuune di Sarzana, per la fiducia risposta e l’Associazione “Sarzana Senza Tempo” per la collaborazione prestata. 
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II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 

 

 

MA NOI,  

IN QUALE MONDO 

CREDIAMO DI VIVERE? 

 
 

Una questione cruciale, che sta 

veramente alla base della Polis, è 

rappresentata dalla seguente 

domanda: “Ma noi in che mondo 

ci crediamo di vivere?” 

Dalla risposta a tale quesito di-

pende il destino di una città, di 

una nazione, di un popolo, del 

mondo intero. 

Si può pensare di vivere nel mi-

gliore dei mondi possibili, perché 

chi ci governa fa parte della coa-

lizione su cui abbiamo riposto la 

nostra fiducia. Si può, al contra-

rio, pensare di vivere in un mon-

do indecente, solo perché a go-

vernarci non è la coalizione alla 

quale abbiamo destinato il nostro 

interesse. 

Pare siano questi gli approcci, ti-

pici di una cultura da Curva Sud, 

che accomuna ormai la grande 

maggioranza degli italiani e non 

solo. Il fenomeno, infatti, è più 

generale. Lo osserviamo anche 

negli USA, la sedicente più gran-

de democrazia del mondo, dove 

alla fine si scopre che votano an-

che i morti e dove l’unico presi-

dente che a nostra pluridecennale 

memoria non abbia mai fatto una 

guerra è il più bistrattato di tutti.  

È chiaro che in un mondo schie-

rato in curve da stadio a farla da 

padrone sia la Propaganda. Così 

chi possiede il maggior potere 

mediatico (c’è uno in giro che in-

terviene su maxi schermo ad ogni 

festival e che probabilmente pre-

sto ci apparirà in ologramma co-

me Obi-Wan Kenobi, anche nei 

momenti intimi …), è il chiaro 

dominatore delle scene.   

In quale mondo viviamo è presto 

detto: vivamo in un mondo al-

l’insegna del Mercante. Piace ri-

cordare che il CLSD diede nel 

2009 il Premio ‘Pax Dantis’ al 

prof. Claudio Bonvecchio, pro-

fessore ordinario di Filosofia del-

le Scienze Sociali presso l’Uni-

veristà Insubre di Varese, per un 

aforisma molto preciso: «È giun-

to il tempo di decidere se stare 

dalla parte dei Mercanti o dalla 

parte degli Eroi». 

Ma chi sono mai questi maledetti 

Mercanti? Beh, è sempre la Fi-

losofia (quella grande, non quella 

del talk show televisivi) a venirci 

in soccorso. Voltaire (al quale si 

attribuiscono stupidaggini che lui 

non si sarebbe mai sognato nem-

meno di pensare) ci insegna da 

oltre tre secoli che «se vuoi sape-

re chi comanda, guarda chi non 

puoi criticare». E chi non puoi 

criticare è la corporazione che de-

tiene in Occidente la maggioran-

za dei Media, controlla il cinema, 

i teatri e le università. Non è dif-

ficle indovinare, ma il lettore ci 

deve arrivare da solo; primo per-

ché la Verità va conquistata, mai 

somministrata, sennò si fa lo stes-

so errore delle forze che si vo-

gliono contrastare; secondo, per-

ché qui occorre seriamente pensa-

re a non farsi distruggere. Né va 

dimenticato che la popolazione 

indistinta – sempre quella costan-

temente impegnata nel sentirsi 

nel migliore o nel peggiore dei 

mondi possibili per partito preso 

– NON è pronta a ricevere il mes-

saggio: troppi decenni di propa-

ganda, mossa sull’onda della Se-

conda Guerra Mondiale, hanno 

prodotto un condizionamento de-

gli schemi mentali molto difficile 

da scardinare: su questa strada ci 

si può trovare tutto il mondo con-

tro, come hanno ben sperimentato 

molte personalità impegnate nella 

Grande Opposizione.  

Siccome, però, è ormai tempo di 

muoversi, come uscire dall’im-

passe indotta dal famigerato Deep 

State? C’è una sola ricetta: con-

quistarsi, giorno per giorno, con 

pazienza salomonica, imparando 

anche dagli errori, una crescente 

efficacia mediatica (per fortuna ci 

hanno dato Internet!) e operare u-

na critica sistematica a TUTTE le 

forme di cultura corporativistica. 

TUTTE, nessuna esclusa. L’ab-

biamo chiamata Maledizione del 

Corporativismo e deve diventa-

re un mantra per la riconquista 

della libertà di opinione. 

Parliamo di una lotta non condot-

ta alla maniera della Fallaci, che 

condannava incondizionatamen-

te l’islam per difendere  altrettan-

to incondizionatamente il giuda-

ismo: la lotta va condotta a 360°, 

sempre con la sola forza del Lo-

gos, in modo da smascherare il 

Démone, ovunque si nasconda, e 

costringerlo all’angolo della Sto-

ria.  

Lo abbiamo scritto tante volte: è  

il Corporativismo il vero cancro 

del mondo. La vera novità è che 

la Bestia possiede molte facce, 

anche quella di persone apparen-

temente per bene, come il Gerio-

ne di Dante, il demone simbolo 

della Frode di Inf XVII.  

 
M. M. 
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III 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

VELTRO  
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

«Uomini siate, non pecore 

matte…» 
 

(Dante, Paradiso V 80) 
 

 
 
 

UNA PROPOSTA 

DA NOBEL PER LA PACE 
 

 

Per approssimare il mondo alla 

Città Ideale la soluzione proposta 

dal CLSD è quella di operare una 

Maledizione del Corporativi-

smo.  

 

Si tratta di una filosofia, già am-

piamente illustrata in dettaglio su 

queste pagine, che definisce in 

modo rigoroso il concetto di Fra-

tellanza e in forza della quale è 

possibile sviluppare un movimen-

to capace di dichiarare fuorilegge 

qualsiasi forma di settarismo, di 

ideologismo e di lobbismo, cioè 

qualsiasi formeadi (sub)cultura 

che non soddisfi al precetto aureo 

della Fratellanza intesa in senso 

universale.  

 

Una proposta sicuramente inte-

ressante, che possiamo avanzare 

come Dantesca Compagnia del 

Veltro in forza dei ben 14 Premi 

‘Pax Dantis’ ad oggi conferiti,  

può essere quella di inserire al-

l’Art. 1 delle Costituzioni di tutte 

le Nazioni che vogliano dirsi ci-

vili l’affermazione del Principio 

Aureo di Fratellanza Universale, 

precisamente definita nell’unica 

forma seriamente sostenibile: a-

prioristica, generale e incondi-

zionata. 

Il resto – pur col dovuto tempo 

storico – verrebbe tutto da sé. Ma 

senza un simile fondamento è del 

tutto inutile, putroppo, parlare di 

pace. Ergo, per ora: “Si vis pa-

cem, para bellum”. E non è certo 

colpa nostra. 
 
 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

 
 

 

 

ADESIONE  

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro
®
  

 

 
MISSIONE: 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis
®
; 

 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna
®
 scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  
 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e rispedirlo all’indiriz-

zo mail (o postale) del CLSD. 
 

- Versare la QUOTA ANNUA-

LE di Euro 20 a titolo di rim-

borso spese di segreteria gene-

rale sul CC Postale 1010183604 

intestato al CLSD. 
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IV 

DANTESCA 

COMPAGNIA DEL 

SACRO CALICE 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 

 

«Così noi dovemo calare le 

vele de le nostre mondane o-

perazioni e tornare a Dio.»  

 

(Dante, Convivio IV XXVIII 3) 
 

 

 

 

La Dantesca Compagnia del Sa-

cro Calice è dal 2018 il ramo di 

attività teologica del Centro Luni-

gianese di Studi Danteschi.  

Tale attività è espressamente ri-

volta alla difesa del Cristianesi-

mo Cattolico Dantesco ed alla in-

terpretazione sapienziale delle 

Scritture. 

 

Che il Veltro 

sia sempre con noi 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

UNA SOLUZIONE 

POSSIBILE PER  

IL FINE MATRIMONIO  
 

Per stare al passo dei tempi la 

Chiesa ha bisogno di più Teolo-

gia. Nel numero precedente di 

LD, il 184, si è espressa la possi-

bilità, senza toccare il dogma, che 

la Transustanziazione possa esse-

re liberata dalla sua affermazione 

inflazionata per rappresentare una 

concreta possibilità legata all’ef-

fettiva elevazione dei nostri cuori 

al Signore. Un pensiero ardito, 

certo, che non vuole ledere il 

dogma, ma che non vuole neppu-

re si affermi l’idea di un Dio inef-

ficace. 

In questa numero, invece, si vuo-

le proporre una soluzione al gra-

voso problema di chi si trova fuo-

ri della Chiesa per la violazione 

del vincolo sacramentale del Ma-

trimonio, fondamento della Fami-

glia, l’elemento più importante 

della comunità cristiana.  

L’istanza protestante è certamen-

te inaccettabile: si risolve il pro-

blema negando la natura sacra-

mentale dell’istituto. In pratica, il 

Matrimonio, per il protestante, 

non ha alcun vincolo sacro per 

cui vale un bel “liberi tutti”. No, 

così è troppo comodo: il Giura-

mento è, per definizione univer-

sale, una solenne promessa di cui 

è testimone Dio, per cui la que-

stione non può esesre liquidata 

alla maniera con cui si discute di 

Dio alle Feste di “Bella ciao”. Né 

ci si può perdere ancora in que-

stioni di lana caprina (e vere ar-

bitrarietà) per trovare conforto in 

chiave di pretesa nullità del rito 

nell’istituto della Sacra Rota.  

La domanda è per l’appunto que-

sta: esiste la possibilità di risol-

vere senza alcuna arbitrarietà il 

nodo cruciale del divorzio pur re-

stando saldamente ancorati alla 

dimensione sacramentale dell’i-

stituto del Matrimonio? Ebbene, 

la risposta può essere affermativa.  

L’idea è che, se il giuramento è 

prestato dai due coniugi davanti a 

Dio tale che nessun [altro] essere 

umano possa osare separare ciò 

che Egli ha unito, loro, gli sposi, 

hanno il pieno potere di decidere 

in merito. Il monito “Non osi 

l’uomo separare…”, infatti, è è 

rivolto ai soggetti Terzi rispetto 

agli sposi; ciò a evidente tutela 

degli sposi medesimi che vanno a 

costituire una nuova famiglia.  

É ben vero che il giuramento nu-

ziale è formulato in termini di e-

ternità: “finché morte non vi se-

pari”, ma questa è una necessaria 

dichiarazione di intenti: non si 

può certo giurare di stare assieme 

“finché dura”, tuttavia non si può 

neppure pretendere di stare assie-

me ad ogni costo. In altrie parole, 

è chiaro che la promessa viene 

formulata in termini assoluti, ma 

sappiamo benissimo che le situa-

zioni possono cambiare; sappia-

mo benissimo che anche le perso-

ne possono cambiare. Il proble-

ma, dunque, può essere risolto, 

con pieno rispetto per la Dottrina, 

mediante un rito di scioglimento 

compiuto dai due attori, i quali, di 

comune accordo, tornando di 

fronte all’Eterno per il tramite di 

un Ministro della Chiesa (se pos-

sibile, il medesimo che ha officia-

to il rito iniziale), si sciolgono re-

cipriocamente dall’impegno a suo 

tempo dichiarato e assunto.  

Solo loro lo possono fare, gli or-

mai ex sposi. Lo possono fare so-

lo di comune accordo e solo da-

vanti a Dio lo possono fare. Ov-

viamente, in mancanza del co-

mune accordo non resterebbe, 

sempre teologicamente parlando, 

che la sola possibilità della Sacra 

Rota.  

Andrebbe, certo, studiato un rito 

adeguato, ma è cosa sicura che ci 

sarebbe un rientro nelle chiese 

come non si sarebbe visto da al-

meno mezzo secolo a questa par-

te. Non solo per le riparazioni del 

caso, ma anche per una discreta 

ripresa della perduta frequenta-

zione. 
  

M. M. 
 

 
 

NON PRAEVALEBUNT 
 

ESPONIAMO IL 

CROCIFISSO AL DI FUORI 

DELLE NOSTRE CASE  

BEN VISIBILE A TUTTI 
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V 

SEVERINIANA 
 

A cura di MIRCO MANUGUERRA 
 

 
 

 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

I NANI E I GIGANTI 
 

Fonte:Vasco Ursini 
V’è chi – e sono molti – ritiene di 

fare i conti con le grandi filosofie 

saltandole a piè pari … – Il pensiero 

di Emanuele Severino nell'ambito 

dell'intero pensiero contemporaneo 

 

V’è chi – e sono molti – ritiene di 

fare i conti con le grandi filosofie 

saltandole a piè pari, liquidan-

dole con l’appiccicare sulla fron-

te pensante del loro autore un’e-

tichetta. 

Gli esempi si sprecano: Friedrich 

Nietzsche pazzo, Giovanni Genti-

le fascista, Heidegger nazista, 

Leopardi malato (o sfigato). 

Più che difendere i Grandi dagli 

attacchi ad personam dei Nani, 

rivolgiamo a questi ultimi l’invito 

che lo stesso Leopardi rivolse ai 

suoi detrattori in una lettera del 

24 maggio 1832 indirizzata al 

filologo e amico svizzero Luigi 

De Sinner: 

 

«Questo non dipende che dalla 

vigliaccheria degli uomini, che 

hanno bisogno di essere convinti 

del pregio dell’esistenza, che 

hanno voluto vedere le mie opi-

nioni filosofiche come il risultato 

delle mie sofferenze particolari e 

che si ostinano ad attribuire a 

circostanze materiali ciò che non 

deriva che dal mio intelletto. 

Prima di morire voglio protestare 

contro questa invenzione della 

debolezza e della volgarità e pre-

gare i lettori di voler distruggere 

le mie osservazioni e i miei ragio-

namenti piuttosto che accusare le 

mie malattie.» 

 

Vi sono in realtà diversi modi di 

essere “nani”. Uno è quello di 

considerare superati i Grandi del-

la Storia del Pensiero quando 

invece in ciascuno di loro sussiste 

comunque – pur nell’evoluzione 

delle idee – un certo grado di va-

lidità.  

Si dice, ad esempio, del celebre 

“Cogito” cartesiamo che sia un 

caso di pensiero contraddittorio: 

in realtà nessuno potrà mai dimo-

strare che il poter pensare il Mon-

do non costituisca l’Essenza della 

Realtà. Se così non fosse, noi non 

saremmo qui – pur in questo pic-

colo – io a scrivere e il lettore a 

leggere. Dunque, liquidare in as-

soluto il Cogito, ergo sum di Car-

tesio è del tutto impossibile. 

Questa capacità di esprimere una 

densità di significato oggettivo, 

pur minimo, tipico delle grandi 

menti, è ciò che ha messo in e-

videnza (tra le tante cose) il no-

stro grande padre Dante con la 

sintesi stupefacente della Divina 

Commedia: attraverso un eserci-

zio di magistrale eclettismo, Dan-

te non ha fatto altro che prendere 

il buono presente in ogni dottrina 

a sua disposizione (islam escluso, 

per quanto ne pensino gli Asìn 

Palacios e tutti i suoi Asinelli…) 

per edificare una Summa i cui e-

siti sono tanto moderni da essere 

ancora in gran parte da realizzare 

nella Storia. 

Guai, perciò – come molto bene 

si avverte, pur su altre basi, nel-

l’intervento a margine – a liqui-

dare la lezione dei massimi espo-

nenti del mondo intellettuale. 

Semmai ci si deve guardare da 

coloro che sono stati imposti al-

l’attenzione del mondo da certe 

Corporazioni, i quali si dimostra-

no chiari esponenti di un pensiero 

distruttivo, se non proprio aperta-

mente nichilistico. Come informa 

da sempre il canto XXVIII del-

l’Inferno, infatti, ci sono pur sem-

pre i buoni e i cattivi maestri.  

Ma questi, si sa, sono ben facili 

da riconoscersi per una mente che 

sia davvero filosofica. 

 
M. M. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 
Pitagora 

 
 

 
Parmende 

 
 

 

 
Platone 

 
 

 
Aristotele 

 

 

 

 

 

 

 

https://emanueleseverino.com/2022/02/16/ve-chi-e-sono-molti-ritiene-di-fare-i-conti-con-le-grandi-filosofie-saltandole-a-pie-pari/
https://emanueleseverino.com/2022/02/16/ve-chi-e-sono-molti-ritiene-di-fare-i-conti-con-le-grandi-filosofie-saltandole-a-pie-pari/
https://emanueleseverino.com/2022/02/16/ve-chi-e-sono-molti-ritiene-di-fare-i-conti-con-le-grandi-filosofie-saltandole-a-pie-pari/
https://emanueleseverino.com/2022/02/16/ve-chi-e-sono-molti-ritiene-di-fare-i-conti-con-le-grandi-filosofie-saltandole-a-pie-pari/
https://emanueleseverino.com/2022/02/16/ve-chi-e-sono-molti-ritiene-di-fare-i-conti-con-le-grandi-filosofie-saltandole-a-pie-pari/
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VI 

LA VOCE DEL VELTRO 
 

 

«Che il Veltro sia sempre con 

noi»  
M. M. 

 

 
 

 

Rubrica riservata agli 

interventi dei Membri della 

Dantesca Compagnia del Veltro 
 

 

LA MENTE FILOSOFICA 

E L’ANALISI DEI 

TERMINI 

 
CONSIGLIO REGIONALE 

UCIIM 

24 maggio 2022 

Intervento  del  presidente  

regionale  Norberto  Mazzoli 

(Estratto) 

 

 

Buon  pomeriggio  a  tutti  e  gra-

zie  infinite  per  la  vostra  pre-

senzaquest’oggi, dopo due anni di 

sosta per la pandemia, nel giorno  

fausto in  cui    si  ricorda  Maria  

Ausiliatrice, figura venerata  da  

Don Bosco. Ricordo che il titolo 

di Auxilium Christianorum venne 

aggiunto alle Litanie Lauritane da 

San Pio V fin dal 1566.  

In  questo  lungo  periodo  di so-

sta ho avuto modo di pensare  al  

valore  di  alcune parole, le quali 

ritengo siano da ricordare  sempre  

per trovare validissime ragioni di 

vita. 

  

TEMPO  

 

Per  me  è  una  presenza  sempre  

presente,  ossia  non dobbiamo  

vivere l'istante nel senso di vivere 

il presente: la  nostra  vita  deve  

essere  considerata  un  presente,  

cioè un  dono,  come  sostiene  il  

domenicano Dominique Colin  

quando  dice:   

«Il  Cristianesimo  è  una  vita 

che ci  comunica,  non  un  dot-

trina  che  si pratica».  

In questo momento noi docenti 

dobbiamo avere molta pazienza, 

perché il tempo si logora e ci lo-

gora. Quindi  bisogna  prendersi  

cura  del  prossimo,  in  primis  

degli alunni: dobbiamo  ascoltar-

li, in quanto hanno bisogno di 

capire, di sviluppare gli interessi 

e sopratt utto di imparare  ad atti-

vare la consapevolezza  dell'im-

portanza della cultura per il  tem-

po futuro. Inoltre  non  dobbiamo  

dimenticare  che  essi  portano  a  

scuola  la  famiglia  e  poi  ripor-

tano  a  casa  la scuola.  

 

CULTURA  

 

Leonardo da Vinci ha insistito   

sull'importanza dell'istruzione e 

della cultura che  si acquisiscono 

quando si è giovani; infatti affer-

mava    

«Acquista cosa nella tua gioventù 

che ristori il danno della tua vec-

chiezza. E se tu intendi la vec-

chiezza aver per suo cibo la sa-

pienza, adoprati in tal modo in 

gioventù, che a tal vecchiezza 

non manchi il nutrimento»  

 

AMORE  

 

Ho l'impressione che tutti vivia-

mo in una gabbia, forse data dal 

nostro io, per cui nella nostra vita 

noi  abbiamo  bisogno  di  legami  

col  prossimo  e  specie  con colo-

ro  che  ci  circondano; nel  nostro  

caso:  alunni,  colleghi,  genitori, 

dirigente scolastico  e  coloro  che  

operano nella scuola. È logico 

che il nostro lavoro-compito-mis-

sione  comporti  anche  dei rischi, 

che non possiamo  sottovalutare,  

ma  che  hanno una loro validità.  

Ad esempio, OSTINAZIONE e 

VOLERE sono positivi se li ca-

nalizziamo a fin di BENE.  

 

CONVERSIONE  

 Che  va  ricuperata  in  ogni  mo-

mento  con  uno  sguardo, con  

l'ascolto interiore ed esteriore,  

con la comprensione, col dialogo,  

con  la  disponibilità 

 

 

 

 

VALORI 

 

Ripensiamo e riprendiamo certe 

frasi dei nostri nonni rimaste 

proverbiali e sempre utili in cui 

spiccano parole sacrosante come:  

 

UMILTÀ  

 

che è una grande e forte virtù, 

non manifestazione di debolezza. 

Essa è possibile a tutti noi viven-

ti, perché Dio stesso ce l'ha resa 

possibile con l'incarnazione del 

Logos.  

 

COSCIENZA   

 

intesa come spazio interiore del-

l'ascolto della Verità, del Bene e 

del pensiero di Dio.  

 

DIGNITÀ e IDENTITÀ  

  

di ogni singola persona vista so-

prattutto come creatura di Dio, 

nel senso di creatura libera in 

Dio.  

 
NORBERTO MAZZOLI  

(Presidente UCIIM Regione Emi-

lia-Romagna) 
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VII 

DANTESCA 

 

LA DIVINA COMMEDIA 

IN  

VERNACOLO SPEZZINO 
 

 

Piergiorgio Cavallini – filologo, 

dialettologo e traduttore spezzi-

no – aveva già pubblicato su 

LD la traduzione in vernacolo 

del Canto VIII del Purgatorio 

(LD n. 84, giugno 2013), poi, in 

occasione del nostro DANTEDÌ 

PUNTUALE gli è stato assegnato 

il “Veltro d’Oro” per la tradu-

zione di Inferno X, il Canto di 

Farinata (LD n. 162, maggio 

2020).  

Ora, con questo numero di LD, 

l’autore inizia una collabora-

zione con la nostra rivista volta 

alla pubblicazione sistematica 

di Canti della Commedia in ver-

nacolo spezzino.  

 

 

 

CRITERI ADOTTATI 
  

1 Le rime ove possibile, sono 

dantesche  

2 Per la traduzione si utilizza lo 

spezzino “classico”  

3 Se lo spezzino non offre solu-

zioni, si utilizzano, in subordine, 

il vocabolario generico di Luni-

giana o di Val di Vara.  

3 Dove la rima non è possibile, si 

ricorre ad assonanze  

4 Raramente si usano rime uni-

voche ed equivoche  

5 Alcuni versi sono solo apparen-

temente ipermetri: ci sono sillabe 

che graficamente non si elidono 

per non compromettere la com-

prensione del testo, ma sono eva-

nescenti nella pronunzia.  

 

 

 

 

 
 

CANTO VINTÜNÈSEMO  

 
[Canto vintünèsemo, onde se 

parla dee pene ch'i patisso quei 

ch'i fan triconà, 'n vìssio ch'i 

gh'han sorve tüto quei de Lüca; e 

pòi dòpo i parla de deze diai, ch'i 

eno comandà a tegnie d'òcio i 

adanà che la gh'è; e chi se pè 

capie quande Dante i ha scrito 

'st'òpea]. 

 

Cossì da 'n ponte a 'n àotro, cia-

ceando/  

de quer ch'a me comédia ne se 

cüa/ 

de contae semo 'ndà 'nt'er cormo, 

quando/ 

 

se semo fermà a vede a fessidüa/ 

der Malebòrge e i cianti ch'i ne 

gh'han/  

de speansa, e a l'ho vista bèla 

scüa./ 

 

Come 'nte l'arsenale i Venessian/ 

d'envèrno a peze densa i fan bo-

gìe/ 

pe' acomedae e nave ch'i n'en 

san,/ 

 

che navegae i ne pèno, e la gh'è 

chie/ 

i renèva a se nave e chi i caafata/ 

e stamanae per fala anca partie; 

 

e chi ciòdi da popa e proa i re-

bata;/ 

quei che fa i remi e retòrtoa e 

sartìe;/ 

e quelo che da ae vee na repes-

sada;/ 

 

laz  i n'ea 'r fègo ch'i fava bogìe,/  

siben l'arte de Dio, na peze den-

sa,/ 

che tüto 'ntorno a riva fava peìe. 

 

Me a vedevo a peze 'n apaensa/ 

e solamente e bole ch'i rancavo/  

er bogio e pogassè sgonfiasse 

sensa/ 

 

 

vede  otro. E  ntanto che laz  a 

miavo/ 

o düca meo i me fa, diza «Mia, 

mia!»/ 

e i m'ha tià 'ndaré de dond'a sta-

vo./ 

 

Aloa a me son zià come se zia 

de sprèssa, per miae, chi vè fügìe 

e a petachina s  eto ghe pia 

 

e i contìnua a miae anca 'nt'er 

partie;/ 

e adaré a noi ho visto 'n diao ne-

gro/ 

corindo sü pe' o scògio vegnie. 

 

Deh come ent'a mica i paeva feo!/ 

a védelo cossì enferüzenà,/ 

co' e ae 'ravèrte e sorv' ai pe len-

geo!/ 

 

Sorv'a na spala agüssa e reaossà/ 

i gh'aeva 'n pecadoe co' i doi 

gaon/ 

- tegnìndolo pe' i pe - arebaotà.  

 

Dao nòstro ponte i ha 'ito: «Sa-

cranon,/ 

o diai, de Santa Zita eca 'n an-

sian!/ 

Metélo 'n torso, ch'aretorno an-

con/ 

 

'nte quela tèra, che di bèi gh'en 

stan:/ 

fèa che Bontüo, li tüti i eno tri-

con;/ 

se t'i paghi, de no i ne te dian». 

 

De sota i l'ha cacià con 'n espon-

cion,/ 

pò i s'è vortà, e mai con tanta fo-

ta/ 

en can s'è visto andae daré a 'n 

ladron./  

 

I s'è bolà e i è sortì daa giota/ 

arelà ma quei i diai logà 'nt'o 

sercio / 

der ponte: «Er Moro Santo chi i 

n' t'agiüta!/ 

 

chi n' se denèda come drent'ao 

Sèrcio!»/ 

i sbragio «E se n' te vè dee sgran-

fignà/ 

ne sortie fèa dea peze, che l'è 

mègio»./ 

 

Con sento e ciü ranpin i l'han 

brancà,/ 

«Crovèrto» i dizo «Serca de sao-

tae/ 

fando, se te te pè, e te triconà. 

 

I chèghi a questa mòda i fan bo-

lae/ 

a carne ai se agiütanti 'nt'er 

caodron/ 

co' i se ranpin, pe' ne fala galae. 
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Er bon maistro "Te, d'aresconson  

aciàtete, 'n manea ch'i ne te mio, 

daré a na ròca, come protession; 

 

e anca s'i me sbragio e ch'i me 

tio/ 

a mente ne ghe dae, perché a 

cognosso/ 

e còse, ch'a ghe son 'nzà sta chi 

'n zio»./ 

 

E dòpo i ha bacà 'r ponte sorv'ar 

fòsso,/ 

quande 'nt'a ripa sèsta i è arivà,/ 

i ha ascoso a petachina ch'i ava 

adòsso./  

 

Con quela ragia e co' 'r moro 

anfotà/ 

ch'i can i se gh'abrivo ar poevas-

so/  

ch i fa s  eto a serca ananti aa 

ca,/ 

 

i diai i en sortì fèa dar ponte bas-

so/ 

e i han zià i ranpin vèrso de lü,/ 

ch'i gh'ha sbragià: «Ne steme a 

ronpie 'r casso!/ 

 

Prima che co' o ranpin me cacé 

zü,/ 

ch'i vègna ün de voiàotri chi da 

me,/ 

e dòpo a dessidé s'a stago sü». 

 

«Ch'i vaga Malacoa!» tüti aafé,/ 

i han 'ito bèli fermi e 'n diao i è 

andà/ 

arente a lü dizendo «Cos' te vè?». 

 

E 'r maistro i ghe fa: «Te gh'è 

pensà/ 

ch a n aveai pod  fin chi arivae 

sghindando tüte e vòstre matità, 

 

se Dio o o destin i n' m'o lassavo 

fae?/ 

Làssane 'ndae, ché 'n celo i han 

stabilì/ 

ch'ansegno a ün qual'i è o scürt-

on da piae./ 

 

Aloa i ha pèrso tüto 'r presümì,/ 

e i ha lassà caìe o ranpin dai pe/ 

con de die ai àotri: “Lassé stae 

'sto chi”»./ 

 

E 'r me düca i me fa: «Te che te 

stè/ 

tüto arecicioì dare ai scain / 

der ponte, aoa vegnie següo te 

pè»./ 

 

A son andà da lü come 'n foin/ 

e t ti i diai i m eno vegn  a ren-

te,/ 

ch'ho pensà ch'i me dasso co' i 

ranpin./ 

 

A 'sta mòda me ho visto quele 

gente/ 

sortie co' 'r pilo pilo da Capro-

na,/ 

damèzo a quei nemighi ch'ea li 

arente./ 

 

Aloa a me son 'costà co' a me 

persona/ 

ao düca meo, continuando a 

miae/ 

di diai a pòsa, che la n'ea guai 

bona./ 

 

E sbassando i ranpin «A ghe de-

vo dae»/ 

i dizevo tra loo «sorv'ar gro-

pon?»./ 

E i àotri: «Sèrto, fàghelo tasta-

te»./ 

 

Ma quelo diao ch'enseme ar me 

padron/ 

i ea adaré a parlae i s'è zià arabì/ 

e i diza, fa: «“Sta queto, Scarmi-

gion!»./ 

 

E dòpo a noi i n'ha 'ito: «Pe' de 

chi/  

'nt'o scogio ciü passae ne se pè / 

che 'n fondo l'arco sèsto i è zü 

caì./ 

 

E se ananti andae voi a voré,/ 

drent'a 'sta gròta a podé montae 

sü;/ 

li arente 'n àotro scògio piae a 

podé./ 

 

Aiei, passà sinc'oe e anca de ciü, 

mile doissento e sessanta sei  

ani da 'st'oa a via l'è grodà zü. 

 

Me a mando fèa de li quarcün di 

mei/ 

a miae s'i danà i fan a manfrina;/ 

andé con loo, che mao i n' ve 

faan guèi./ 

 

Vegnì otre, Alichin e Carca-

 rina”»/ 

i ha 'taca a die «e anca te, Ca-

gnasso;/ 

e Barbarissa ch'i guida a dessina. 

 

Libicòco, ven otre, e Draghigna-

sso,/ 

Cirïato dae sane e Grafiacan 

e Farfarèlo e Rübicante passo. 

 

Serché arente aa peze do rian;/ 

e 'conpagné 'sti chi dal'àotra rò-

ca / 

ch'i n'è grodà, ma l'è anca tüta 

san»./ 

 

«Dime, maistro, cose la ne to-

ca?»,/ 

a ghe fao «Sensa a scòrta ande-

mo la,/ 

se te sè a strade, che me paa 

farlòca./ 

 

E se te come senpre t'èi sgagià,/ 

n' te vedi che co' i denti i n' fan 

paüa/ 

e co' i sigi i menasso matità?». 

 

E i me fa, diza: «La n'è cossì düa/ 

come te pensi; làssali giastae,/ 

ch'i 'r fan pe' i adanà ch'i eno 'n 

cotüa»./ 

 

Ma prima li a man zanca de svor-

tae/ 

ognidün co' a se léngoa ar ca-

porion / 

na sgnèra pe' o segnale i ha vos-

s  fae/ 

 

e quelo i ha molà 'n peto dao so-

fion./ 

 
PIERGIORGIO CAVALLINI 
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UN FOCUS SUI CODICI 

DELLA DIVINA 

COMMEDIA PRESENTI  

IN SICILIA NEI SECC. 

XIV E XV 
 

Dei nove codici siciliani dei quali 

si ha conoscenza - e chi sa quanti 

andarono perduti o sono ignorati - 

sei con certezza esistettero nel-

l’isola tra il XIV e il XV secolo. 
 

Nel 1422 fra i libri assegnati ad 

un monastero di Palermo si trova-

vano due quaderni «de scripto 

Dantis» Questo codice è ricorda-

to in un frammento di donazione 

contenuto in un registro d’atti di 

notar Manfredo Muta dell’anno 

1421-1422 oggi conservato nella 

sezione notai defunti dell’Archi-

vio di Stato di Palermo. Il docu-

mento reca le firme dei testimoni 

che furono frate Antonio Catala-

no e frate Enrico di Blasi, per il 

monastero, e Giovanni Andronico 

e maestro Nono Stagno della 

Kalsa (quartiere di Palermo), ma 

il nome del donatore e quello del 

monastero sono corrosi. Non è 

dato di sapere, trattandosi di due 

quaderni, se il codeice compren-

desse il solo Inferno o le prime 

due Cantiche per poema. 

Nel giugno del 1449, facendosi 

l’inventario di certi signori messi-

nesi, unitamente all’opera di Vir-

gilio e di Tommaso d’Aquino. si 

elencava un «librum dantis cum 

commento et tabula». 
 

Altri codici andarono perduti: il 

Messinese del secolo XIV del 

monastero della Maddalena (van-

dalicamente arso e distrutto dalle 

soldatesche borboniche nel set-

tembre del 1848), e l’astutiano 

(sec. XV), già nella biblioteca del 

barone astuto di Noto. 
 

Rimangono a noi, due preziosi 

cimeli: l’uno detto “il Filippino” 

perché proveniente dalla Congre-

gazione dei Padri Filippini (da 

non confondere con il più celebre 

“Filippino” che si conserva nella 

Biblioteca dei Girolamini a Na-

poli) ed ora alla Biblioteca Cen-

trale della Regione Siciliana ‘Al-

berto Bombace’ di Palermo; l’al-

tro detto “il Monrealese”, che si 

conserva nella Biblioteca Santa 

Maria “la Nuova” di Monreale.  
 

GAETANO SCALTRITO 
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VIII 

TEOLOGICA 
 

A cura di 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 

(Giovanni, I 1) 

 

TERESA LA GRANDE 

 

 
 

Teresa di Gesù nasce  ad Avila, 

nella vecchia Castiglia, il 28 mar-

zo 1515. È figlia dei nobili don 

Alfonso de Cepeda e donna 

Beatrice de Ahumada. 

Nella sua vita si possono in-

dividuare tre grandi periodi: 

1 - il primo costituito dai venti 

anni trascorsi nella casa paterna;  

2 - il secondo inizia nel 1535 con 

l’entrata nel monastero dell’In-

carnazione; 

3 - il terzo inizia nell’anno 1562 

allorquando diventa fondatrice di 

monasteri. 

«Aveva appena sette anni quando 

lesse il Flos sanctorum; e venne 

immediatamente toccata dal 

desiderio dell’eternit  e di poter 

finalmente abbracciare Dio. 

Addirittura arrivò a fuggire con il 

fratellino Rodrigo. 

Racconterà: “Decidemmo di 

recarci nella Terra dei Mori, 

elemosinando per amore di Dio, 

nella speranza che là ci 

decapitassero.” Aveva appena 

tredici anni quando morì la 

mamma. Fu così che, pochi anni 

dopo, il padre, preoccupato per 

alcune amicizie che potevano 

rovinare la vita della figlia, 

decise di portare Teresa nel 

collegio delle Agostiniane, ma 

qui la ragazza soffrì molto la 

nostalgia della casa paterna. Nel 

1532 si ammalò e fu costretta a 

tornare a casa. Durante il viag-

gio di ritorno si fermò presso la 

casa dello zio, don Pietro San-

chez de Cepeda, un personaggio 

importante per la vita di Teresa, 

un uomo che l’aiuter  molto nella 

sua vita spirituale». (Dino Fo-

centi) 

La sua figura eccezionale ha 

suscitato nei secoli grande inte-

resse e la vede ancora oggetto di 

innumerevoli studi. Moltissimo 

su di lei si è scritto, la sua vita e 

le sue opere sono state talvolta 

manipolate in vario modo, perciò 

diventa necessario restituirle la 

sua vera poliedrica personalità.  

Questa donna, straordinariamente 

moderna, non può essere com-

presa se non la si colloca nella 

cultura europea del suo tempo. 

Teresa evoca in ciascuno di noi  

l’idea della santa mistica, dalla 

fede incrollabile, che ha saputo 

toccare le vette più alte della 

preghiera fino a diventare capace 

di giungere all’unione con Gesù 

da lei profondamente amato.  

Il tempo di Teresa era attraver-

sato dall’eresia luterana. Questo 

vento impetuoso imperversava 

nel cuore d’Europa e la notizia 

dei danni e delle stragi che sta-

vano avvenendo, giunse fino al 

monastero d’Avila dove era “re-

clusa” la giovane monaca.  

«… Avrei sacrificato mille volte 

la vita pur di salvare un’anima 

delle molte che si perdevano … 

ma ero donna!». A lei, dunque, si 

addiceva il silenzio, non le era 

concesso il ministero della parola. 

Vedeva chiaramente gli errori 

dell’eresia, ma, in quanto donna, 

non poteva parlare. Così dedicò 

tutta se stessa a riformare il suo 

ordine, guadagnandosi il nomi-

gnolo di “andariega” cioè di va-

gabonda sempre in giro per fon-

dare i suoi monasteri carmelitani, 

viaggiando su carri rozzi e sgan-

gherati che trasformava in mona-

steri ambulanti e con quale gioia 

salutava Gesù Eucarestia quando 

riusciva ad ospitarlo in un nuovo 

monastero! Delle sue innume-

revoli avventure ci racconta nel 

suo libro “Le fondazioni”. 

Forte ed energica di tempera-

mento, ma dotata di una squisita 

sensibilità e delicatezza, si rite-

neva l’ultima di tutte e mai si me-

ravigliò delle debolezze altrui, 

sapeva perdonare chi sbagliava 

con grembo accogliente di madre. 

Spesso diceva che la sofferenza è 

il cammino obbligato della mater-

nità ed era convinta che «essere 

madre è la capacità di pensare 

dal punto di vista dell’altro, è la 

volontà di rispettare e sostenere 

gli altri». 

Particolarmente simpatica, era 

dotata di una sottile ironia, sape-

va scherzare sulle sue qualità di 

cui era consapevole, di donna 

bella, intelligente e sicura di sè. 

Si racconta che sgridò Giovanni 

della Miseria che l’aveva ritratta 

quando già era avanti negli anni: 

«Dio ti perdoni, frà Giovanni, 

che dopo tanta fatica mi hai fatta 

brutta e cisposa!» 

Una personalità tanto forte  non 

poteva non suscitare dure calun-

nie, era il tempo oscuro dell’In-

quisizione che la definì “Femina 

inquieta e vaga onda”.  

Teresa fu acclamata santa a poca 

distanza dalla sua morte, Papa 

Paolo VI
 
 la dichiarò (prima don-

na nella storia) Dottore della 

Chiesa nel 1970. Bossuet disse di 

lei: «Vale in mistica quanto san 

Tommaso in dogmatica». 

La santa visse in un secolo in cui 

l’istruzione femminile era assai 

trascurata, allora si chiedeva alle 

donne di saper ricamare, cucire, 

cucinare, cantare e suonare; saper 

leggere e scrivere era già un 

privilegio, ma suo padre, il nobile 

Alfonso de Cepeda,  amava l’i-

struzione e possedeva una discre-

ta biblioteca in cui conservava 

opere di Boezio, Cicerone, Sene-

ca, le vite dei grandi santi… Te-

resa era la sua prediletta, la ra-

gazza amava la lettura e non le 

impedì certo di coltivare l’innata 

passione che la spingeva a deli-

ziarsi anche nei poemi cavalle-

reschi e di avventura che alimen-

tavano la sua fervente fantasia. 

Teresa cominciò a scrivere per 

sondare la propria anima, poi 

continuò sottolineando spesso che 

scriveva per obbedienza. Si espri-
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me con un linguaggio ironico, 

vivo, con qualche torsione gram-

maticale; manca di rigoroso me-

todo scientifico, ma la sponta-

neità e la naturalezza, la purezza 

e la facilità di stile sono i suoi 

pregi che la rendono incantevole. 

Nel narrare ricorre spesso ai para-

goni usati per meglio compren-

dere gli effetti dell’orazione; cose 

semplici che tutti possono cono-

scere, sempre ricca di immagini: 

l’acqua, con le sue capacità di 

rinfrescare, lavare, dissetare, poi 

l’immagine del castello interiore, 

quella splendida delle api, l’im-

magine dei bachi da seta che si 

nascondono nel bozzolo ed infine 

escono come splendide farfalle 

capaci di volare fino a Dio … 

Amava dire: «Quando Dio ci 

ispira si scrive più facilmente e 

con maggior chiarezza spesso 

vedo che non sono io a formare i 

concetti e mi accade di non 

sapermi dar ragione come abbia 

indovinato a spiegarmi!».  

Una sorella monaca racconta che 

quando scriveva, il suo volto era 

come trasfigurato. Scrisse  tantis-

simo. Tra gli scritti più conosciuti 

“La vita”, “Il castello interiore”,  

“Poesie”, “Epistolario”, opere 

tradotte in tutte le lingue.  

Suo grande devoto fu Francisco 

Franco, il caudillo, che portò con 

sé per tutta la vita una sua reli-

quia. 

 

 

 

L’intellettuale atea Julia Kristeva 

ha approfondito lo studio della 

monaca spagnola, che definisce 

“stravagante” ed afferma che 

«grazie a lei e al suo slancio ba-

rocco, il Cattolicesimo medievale  

ha aperto le porte all’umanesimo 

dell’illuminismo». La definisce 

una mistica “moderna”, una don-

na senza frontiere che ci offre il 

suo corpo «fisico, erotico, ora  

buongustaio ora anoressico, iste-

rico, epilettico, costantemente al-

la ricerca dell’Altro»… 

Per Teresa il Signore non è al di 

là, ma abita in lei, Dio è al centro 

del suo cuore. È la sua rivolu-

zione copernicana. È quello il se-

colo in cui la terra e Dio non ven-

gono più considerati al centro 

dell’universo intorno a cui tutto 

ruotava. È comprensibile quindi 

che le coscienze e le menti di 

quel tempo fossero disorientate, 

ma Teresa intuisce che Dio non è 

al di fuori di noi, che l’uomo è al 

centro del mondo e al centro del 

suo cuore c’è Dio che ne abita 

proprio la stanza più segreta 

(Castello interiore). Questa idea 

però mise in allarme l’Inquisi-

zione, che ne vide subito un’ere-

sia rivoltante. Ma lei non si sco-

raggiò, riuscì a superare censure e 

controlli senza smettere mai di 

scrivere.  

 

Una mattina Teresa, guardando la 

statua di Cristo sofferente, ha la 

piena consapevolezza dell’amore 

divino per noi e sente l’esigenza 

di unirsi profondamente a questo 

amore, vuole mettersi in dialogo 

con l’Amico, sente che Lui le 

risponde. Così, contemplando la 

Passione di Gesù si troverà ai 

piedi di una scala di preghiera 

che dovrà salire per giungere 

all’unione divina, per celebrare il 

suo sposalizio mistico «un intimo 

rapporto di amicizia, un frequen-

te trattenimento con colui dal 

quale sappiamo di essere amati».  

Si fa avanti in Lei la consape-

volezza della Misericordia di 

Dio: lei è Teresa di Gesù, è di 

Lui, gli appartiene, da Lui ap-

prende ad amare passando il suo 

tempo con Lui, contemplandolo. 

Nella sua estasi d’amore il Signo-

re le parla e la fa sua: «Tu sei mia 

e io sono tuo». 

 

Scoprire Teresa significa anche 

inoltrarsi in una galleria di opere 

d’arte che la ritraggono nei mo-

menti di estasi. Fu Bernini a fare 

di lei il simbolo della mistica 

 

 

 

La luce scivola sul marmo fred-

do, tra le pieghe dell’abito e pren-

dono forma e vita la mano di car-

ne, il viso trasfigurato e lo sguar-

do malizioso dell’angelo. 

 

 
 

Velazquez la ritrae con la penna 

in mano mentre lo Spirito Santo 

la illumina e la ispira inondandola 

della sua luce. 

Nel novecento molte sono le ar-

tiste che la ritraggono; merita di 

essere ricordato il ritratto della 

polacca Tamara de Lempicka, 

che in seguito ad una crisi mistica 

ritrasse la santa nel momento del-

l’estasi. 
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Alcuni anni fa grande interesse ha 

destato l’opera teatrale di Um-

berto Fabi e Alessandra Azimonti  

autori di uno studio scenico a due 

voci sul cammino di Santa Teresa 

in cui una voce femminile ripete 

come in un mantra “Teresa, chi 

sei?” 

Per scoprire chi è davvero Teresa 

molto ancora c’è da meditare e 

studiare. Questa santa affascinan-

te e grande seduttrice di anime, 

ha dovuto molto soffrire, ma pas-

sata la prova «il sole ha volto in 

fuga le ombre della notte, ora 

splende magnifica la primavera, 

nella quale all’anima è dato un 

assaggio di Paradiso che la 

attende». (Padre Egidio di Gesù) 

 

 
 

Santa Teresa d’Avila e San Gio-

vanni della Croce. Colossi della 

Teologia (entrambi Dottori della 

Chiesa), umanamente legati da 

un’amicizia spirituale del tutto 

particolare, unica. E di lei parla il 

cantico del grande poeta spagno-

lo, suo discepolo e padre spiri-

tuale San Giovanni della Croce: 

L’alma tutta si è data …/ 

non ho null’altro offizio,/  

ché il mio solo esercizio ora è di 

amare./ 

Fra le stupende preghiere da lei 

composte, una è forse la più co-

nosciuta, quella mormorata sulle 

labbra di tanti, magistralmente 

interpretata dalla voce di Mina: 

«Nada te turbe, nada te espante, 

todo se pasa, Dios no se muda; la 

paciencia  todo lo alcanza; quien 

a Dios tiene, nada le falta. Solo 

Dios basta». 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

O QUAM SUAVE… 

 

Ti ho cercato mio Dio nella brez-

za leggera/ 

nell’al a opalina di luce, 

nel tramonto di sangue all’oriz-

zonte./ 

Ti ho cercato nel mormorio del 

bosco,/ 

nel volo maestoso degli uccelli, 

nel lamento del vento di tempesta 

nel deserto delle cattedrali. 

Nell’immenso silenzio delle vette, 

l’eco ridava solo la mia voce. 

Ti ho cercato nel grido della ma-

dre/ 

e nel pianto del figlio che nasce-

va/ 

Nell’ultimo respiro di chi muore, 

attende vita nuova e ancora spe-

ra./ 

 

Mistero velato dell’ultima stanza 

la più nascosta del cuore. 

Nel tabernacolo vivo, con stupore 

e tremore,/ 

ti ho sentito fuoco incandescente, 

roveto ardente che brucia e non 

consuma./ 

O quam suave est sedere in soli-

tudine/ 

et loqui cum deo.  

 
MARIA ADELAIDE PETRILLO 
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IX 

IL  SOFÀ DELLE MUSE 
 

A cura di  
ANGELA AMBROSINI 

 

 

«L'arte non riproduce ciò che 

è visibile, ma rende visibile 

ciò che non sempre lo è» 
 

(Paul Klee) 
 

UN BENVENUTO 

CALEIDOSCOPICO  

ALL’ESTATE  

CON LA PITTURA 

INFORMALE DI MIDA 

(MASSIMO DINI) 
 

«Il mio dipingere non è mosaico! 

La mia è pittura e della pittura ha 

tutti gli ingredienti, le metodolo-

gie, i tempi, la magia. Tessere, 

rombi, quadrati, pentagoni, esa-

goni irregolari, dipinti uno ad u-

no, sono maniacalmente disposti 

uno accanto all'altro e si muovo-

no in libertà sulla tela o qualun-

que ne sia il supporto». Da una 

conversazione-intervista tenuta 

con il pittore umbro Massimo Di-

ni, alias Mida, da Città di Castel-

lo, emerge, dopo anni di collabo-

razione e di amicizia, la fisiono-

mia più autentica del suo mood 

artistico informale, che il suo ex 

docente e direttore dell’Accade-

mia di Belle Arti di Perugia, il 

pittore Giorgio Ascani, alias Nu-

volo (componente insieme a Mi-

da della stessa Cerchia Artistica 

Tifernate di cui faceva parte an-

che Burri), definì simile a un 

«Jackson Pollock rallentato» in 

virtù di quella sua peculiarissima 

«pittura gestuale al rallentatore», 

che di Pollock non ripropone cer-

to il dripping, la gocciolante tec-

nica dell’action painting, quanto 

piuttosto ciò che noi definiremmo 

uno slow painting pazientemente 

conseguito, tessera dopo tessera, 

a forza di pennello e che di musi-

vo ha solo l’apparenza. Di qui 

l’accalorata precisazione del no-

stro pittore.  

In effetti, il suo sapiente croma-

tismo lenticolare restituisce la fi-

sionomia ultima di variegati mo-

saici come pure della tecnica del 

Trencadís di cui è intarsiata l’ar-

chitettura liberty del catalano An-

toni Gaudì. La paziente tessitura 

pittorica del processo compositi-

vo dei quadri di Mida acquista un 

ruolo preponderante rispetto alla 

tappa finale della composizione 

stessa, motivo per cui, è da sup-

porre, il nostro artista dichiari di 

attribuire un titolo alle sue crea-

zioni solo dopo l’ultima pennella-

ta e neppure a ridosso di questa, 

ma procrastinandolo in tempi lun-

ghi, forse anche perché, osserva 

giustamente Mida, «una stessa o-

pera può svilupparsi in tempi lon-

tani» (e anche chi scrive, soprat-

tutto prosa, sa che è vero). 

Prosegue il pittore: «Da sempre 

dare il titolo è il momento con-

clusivo nelle mie opere, spesso 

addirittura dopo la firma e rigoro-

samente da apporre sul retro della 

tela. L’ultima ‘non pennellata’ 

che mette fine all’atto artistico, 

alla creatività, dando al dipinto 

nascita, nome, anima”. 

 La tela raffigurata nel precedente 

numero di questo Bollettino, ad 

esempio, inizialmente aveva solo 

il generico, diremmo “geometri-

co” titolo di Ovale; solo anni 

dopo compiutamente trasformato 

dal suo autore in Mistero del ri-

sveglio di primavera. Analoga-

mente, il quadro qui proposto era 

inizialmente Senza titolo, più tar-

di commutato in Estate e dalla 

cui disposizione grafica a serpen-

tina di alcune “tessere” ha istinti-

vamente preso spunto la mia liri-

ca in una sorta di rudimentale cal-

ligramma nel quale il processo 

associativo con la lettera “esse” è 

stato così prorompente da infor-

mare di sé anche la scelta lessi-

cale di un’invadente allitterazio-

ne. Un siffatto percorso stilistico 

di tipo ludico mi ha spinta anche 

a far sì che le lettere dei versi si 

impregnassero dei colori dell’o-

pera, identificando in un certo 

senso il segno iconico con il se-

gno verbale. Va detto altresì che 

il fraseggio compositivo di questo 

quadro scorre entro uno schema 

meno astratto della maggioranza 

dell’abbondante produzione pitto-

rica del nostro artista, offrendomi 

così la possibilità di ipotizzare 

una specie di poesia visuale nella 

quale tuttavia, non pretendendo 

certo di creare un’anacronistica 

opera futurista alla Marinetti, la 

forma non prevale sul contenuto. 

Anzi, l’evoluzione dei corpuscoli 

cromatici del dipinto ha evocato 

in me l’idea di una fine-estate che 

getta ombre sulla solarità dell’im-

pianto, come si evince dall’ultimo 

verso.  In forza di questa libertà 

interpretativa, nel corso della no-

stra collaborazione la natura non 

figurativa dei suoi quadri non ha 

rappresentato un ostacolo alla re-

alizzazione della mia impresa in 

versi, al contrario, sembra acco-

gliere, nell’organizzata struttura 

di tasselli di colore, l’intuizione 

primigenia del messaggio poetico 

evocato. La nostra sinergia ha 

sperimentato anche il processo 

inverso, cioè suoi dipinti generati 

da mie poesie e approdati anni fa 

alla realizzazione della fortunata 

Mostra di Arti “Ars gratia artis: 

il colore delle parole” allestita co-

me evento collaterale al Festival 

delle Nazioni di Città di Castello. 

Componente focale, a mio av-

viso, delle creazioni di Mida è la 

luce, sostanza primaria che, come 

nelle vetrate policrome delle cat-

tedrali, permea e dà rilievo allo 

spazio cromatico. Il tutto in un 

modello compositivo che non è 

mai emotiva pulsione informale 

affidata al caos o al caso. Asse-

risce, infatti, il nostro artista: 

«Nel mio lavoro cerco, molto più 

che agli inizi, d’inserire le sensa-

zioni di movimento, spazialità, 

tempo, dando preziosità al colore 

nella libertà di un ‘caso’ fine e 

ricercato e il soddisfacimento 

catartico che ne traggo è il senso 

di un’estrema creatività». L’appa-

rentemente ossimorica definizio-

ne del “caso ricercato” fa eco alla 

nota affermazione di Braque “a-

mo la regola che corregge l’emo-

zione” e di questo stesso paradig-

ma paiono sostanziarsi le tele di 

Mida, in corrispondenza con la 

cifra stilistica dei miei versi nei 

quali il sentimento (tedioso ter-

mine ormai abusato in campo 

poetico) risulta sempre incana-

lato, come Wordsworth insegna, 

nel tunnel della disciplina forma-

le: «Poesia è emozione rivisitata 

in tranquillità». Se sostituiamo il 

termine “poesia” con “arte”, le 

suggestive, originali composizio-

ni informali di Mida enucleano, 

mutatis mutandis, lo stesso con-

cetto elaborato dal grande espo-

nente del romanticismo lirico 

inglese nei confronti dell’atto cre-

ativo. 
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Mida (Massimo Dini), Estate.  
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EState

irena d’oro
quest’estate
tremula d’uccelli

e promesse
sorde al disincanto
del tempo

che non riposa
e pressa

stillando rosse
trame di parole 

ed esausti
silenzi assopiti 

nel celeste tramestio 
di chi incredulo

sa che s’attorce 
il giorno
alla lingua

bruna 
della sera. 

Angela Ambrosini

S

 

 
Foto e poesia pubblicati in: Angela Ambrosini, Ora che è tempo di sosta, CTL Editore, 2017. 
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X 

LA POESIA DEL MESE 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 
 

SARA TEASDALE 

 

 

CREPUSCOLO A GIUGNO 

Sera, e tutti gli uccelli 

In un coro di suoni scintillanti 

Stanno alleviando i loro cuori di 

gioia 

Per miglia intorno. 

L'aria è blu e dolce, 

Le poche prime stelle sono 

bianche,-- 

Oh lasciami come gli uccelli 

Canta prima di notte. 

SARA TEASDALE 

Sara Teasdale, poetessa statuni-

tense, nacque a Saint Louis nel 

1884 come Sara Teasdale Trevor; 

sposatasi nel 1914, prese il nome 

di Sara Teasdale Filsinger.  

La madre era Mary Elizabeth 

Willard, il padre John Warren 

Teasdale; lei figlia minore di due 

fratelli e una sorella. Di salute 

fragile, dunque spesso ammalata, 

visse quindi protetta dalla fami-

glia fino all'età di nove anni, 

creandosi un mondo immaginario 

rispetto al suo solitario universo. 

A lei decenne, infine, permisero i 

genitori di uscire per nuovi con-

tatti con la vita esterna. Solo 

quattordicenne si ristabilì per fre-

quentare la scuola, ma senza ot-

tenere alcun diploma. La sua pri-

ma poesia venne pubblicata su un 

giornale locale nel 1907, il Re-

edy's Mirvenneror. In quello stes-

so anno uscì la sua prima raccolta 

di versi: Sonetti e altre poesie. La 

seconda raccolta lirica sua, Elena 

di Troia e altre poesie, fu edita 

nel 1911. La critica ne elogiò la 

lirica maestria e l’ispirazione ro-

mantica. Negli anni fra l’11 e il 

‘14, la poetessa venne corteggiata 

da molti, tra cui il poeta Vachel 

Lindsay, innamorato di lei. Tut-

tavia, non avendo la sensazione 

che egli le avrebbe potuto garan-

tire una sufficiente tranquillità e-

conomica e stabilità familiare, la 

Teasdale preferì invece sposare 

nell’inverno del ’14 Ernst Filsin-

ger, che era stato un ammiratore 

della sua poetica per un certo nu-

mero di anni. La sua terza raccol-

ta di poesie, Fiumi verso il mare, 

fu stampata nel ‘15 e risultò un 

best seller più volte editato. Nel 

1916 si trasferì a New York col 

marito, a risiedere in un apparta-

mento dell'Upper West Side di 

Central Park West. Nel 1918 la 

sua raccolta di poesie Love Son-

gs, uscita nel ’17, vinse tre premi: 

il premio di Poesia della Colum-

bia University Society, il Premio 

Pulitzer 1918 per la poesia e il 

premio annuale della Società di 

Poesia d'America. Ernst Filsinger 

era spesso lontano a lungo per 

affari, la moglie soffriva di soli-

tudine. Nel 1929 allora la scrit-

trice si trasferì in Missouri per tre 

mesi, così da soddisfare i requisiti 

legali per il divorzio. Di questo 

informò Filsinger solo su pres-

sione dei suoi avvocati. Filsinger 

ne restò sbalordito. Dopo il divor-

zio, la poetessa ritornò a New 

York City, andando ad abitare a 

soli due isolati di distanza dalla 

sua vecchia casa in Central Park 

West. Tuttavia ne approfittò per 

riprendere la sua amicizia con 

Vachel Lindsay, che era ormai 

sposato con figli. Nell’inverno 

del 1933 la sventurata si suicidò 

con un'overdose di sonniferi. Il 

suo amico Vachel Lindsay si era 

suicidato due anni prima. Venne 

sepolta nel cimitero di Bellefon-

taine a St. Louis. Nel 1994 fu 

traslata nella St. Louis Walk of 

Fame. Nel 2010 per la prima 

volta le sue opere sono state 

pubblicate in Italia, secondo la 

traduzione di Silvio Raffo. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

ORA CHE DIRAMA 

IL GRANO 
 

Sera: luce addolorata, 

…e l’ora è mia 

come nel tempo dei colloqui 

con l’aria e con le selve. 
 

(Salvatore Quasimodo) 

 

 
 

Ora che dirama il grano 

a stormo nella luce prima 

di giugno, non ricordo, sai, 

se fu solo miraggio di cuore 

l’infanzia accovacciata 

o se piuttosto inciso 

sulla lapide sfocata 

dei giorni ne sia rimasto 

uno spicchio ancora. 

Mi sorprendo ostinata 

a insidiare il presente con occhio 

passato per scoprire che 

in quest’attimo di bagliore 

a mordere ogni sera 

un eterno indugiare, 

s’annida intatta la linfa 

della vita, della mia vita 

come quando s’intricava 

di sogni il futuro e dal giardino 

il maggiociondolo pungeva 

d’ocra il pomeriggio, 

appeso all’odore gaio 

del vento. 
 

ANGELA AMBROSINI 

 

[da Controcanto, Edimond  2012] 

 

 

 

 

 

 

https://it.wikipedia.org/wiki/St._Louis
https://it.wikipedia.org/wiki/1884
https://it.wikipedia.org/wiki/Vachel_Lindsay
https://it.wikipedia.org/wiki/Vachel_Lindsay
https://it.wikipedia.org/wiki/Columbia_University
https://it.wikipedia.org/wiki/Columbia_University
https://it.wikipedia.org/wiki/Premio_Pulitzer
https://it.wikipedia.org/wiki/Premio_Pulitzer
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XI 

VISIBILE PARLARE 
 

A cura di  
DAVIDE PUGNANA 

 
 

Colui che mai non vide cosa 

nuova/  

produce esto visibile parlare... 

(Pur X 95) 
 

 

ALDO BUTTINI: IL 

MONUMENTO AI 

CADUTI DI 

VILLAFRANCA IN 

LUNIGIANA 

 
L'onda di lunghissimo periodo 

del Neoclassicismo carrarese ha 

prodotto opere di altissimo livello 

anche fuori dai confini della sua 

culla d'elezione, espressione della 

vitalità di un linguaggio che è 

riuscito, per oltre un secolo, a 

mantenersi coerente alla tradi-

zione dei maestri, perfino in tem-

pi di avversione al classicismo. 

Penso spesso a questo unicum 

nella storia della scultura italiana 

tra Otto e Novecento ogni volta 

che mi fermo a naso in su, sui 

gradini che sorreggono il "Monu-

mento ai caduti" che Aldo Buttini 

realizzò, tra il 1925-'27, per com-

memorare una pagina dolorosa di 

storia villafranchese e, in senso 

lato, italiana. Quest'opera di altis-

sima fattura, ben lontana dall'en-

fasi celebrativa dettata dall'este-

tica del regime nonostante i tem-

pi, incarna la profonda intelligen-

za figurativa di Buttini, il cui 

classicismo novecentesco, impa-

rato incrociando la lezione daz-

ziana e quella di Carlo Fontana, 

interiorizza e ricrea la miglior 

lezione dei modelli antichi e mo-

derni. È solo scomponendo e ri-

percorrendo a ritroso le matrici 

figurative che lavorano sotto il 

gruppo di figure del monumento 

villafranchese che se ne carpisco-

no qualità e tenuta espressiva. A 

colpo d'occhio, la scelta di intrec-

ciare due figure maschili, dove 

l'una sorregge l'altra, fa correre la 

memoria al celebre gruppo antico 

che raffigura "Patroclo e Mene-

lao", il cui riecheggiamento funge 

subito da sigla nobilitativa, raf-

forzando quel senso di nobiltà e-

roica già reso eloquente dall'as-

senza di attributi iconografici le-

gati all'epoca fascista. La concen-

trazione sui nudi e sull'articola-

zione in splendida tensione delle 

pose, spogliati da ogni elemento 

"d'epoca", salvo l'intrusione del-

l'elmetto, trasferisce le figure in 

un tempo mitico che le carica di 

valenze allegoriche. È un registro 

monumentale che Buttini modula 

a partire da alcuni testi plastici 

della tradizione rinascimentale, in 

particolare da due tarde Pietà mi-

chelangiolesche - la "Palestrina" 

e il gruppo con Nicodemo - affini 

per l'impostazione del corpo do-

lente del Cristo sorretto di cui 

sentiamo tutto il peso della carne. 

Trasferendo questo pathos dram-

matico sulla figura esanime del 

caduto, Buttini innesta sulla le-

zione del classicismo una vena di 

martirio che sacralizza ogni atto 

degli eroi facendone una sorta di 

pietà laica declinata al maschile. 

Girando poi dietro il gruppo sco-

priamo una citazione michelan-

giolesca nel braccio torto e nel-

l'infittirsi dei muscoli scapolari 

che mima il movimento del 

"Giorno" nelle Cappelle Medicee. 

La vertiginosa linea diagonale del 

giovane in piedi, disegnata dal 

piano della gamba, o, meglio, a 

partire dal piede puntellato al 

suolo, culmina, in crescendo, nel 

brano di stupenda fattura anato-

mica della schiena, la cui strut-

tura è enfatizzata dal retrocedere 

del braccio che tiene il peso della 

testa del ferito e dall'avanzare 

dell'altro in avanti, in un doppio e 

sincronico gioco di tensioni che 

conferisce slancio all'intero nodo 

delle figure, e recupera una le-

zione ben documentata nella scul-

tura ottocentesca di ispirazione 

classicista, come, tra i molti, il 

"Ratto di Polissena" di Pio Fedi 

sotto le Logge dei Lanzi a 

Firenze il quale, orchestrato su 

più livelli scanditi dal viluppo 

serpentinato delle figure, trova il 

suo centro focale nel piccolo 

nudo femminile il cui busto ar-

rovesciato quasi scompare tra le 

braccia di Pirro, al cui braccio 

alzato sembra guardare Buttini 

nell'ideazione del suo giovane in 

atto di avanzare.  

Arriviamo così, in un ideale giro 

a tutto tondo, al fuoco nevralgico 

della veduta frontale del gruppo, 

ossia alla torsione esangue del 

busto, l'elemento iconico in cui si 

concentra il culmine visivo del 

dramma umano dei caduti, come, 

altrove, fecero Leonardo Bistolfi 

nel "Sacrificio" e il meno cono-

sciuto Annibale de Lotto. A con-

ferire unità d'azione e di aspre-

sione al monumento di Villafran-

ca sono, infine, due elementi tut-

t'altro che decorativi: visibile da 

tergo, lo snodarsi del panneggio 

che avviluppa in una stretta le 

due figure e il trattamento delle 

superfici che Buttini lavora tra-

mite scalpelli dentati come il cal-

cagnuolo e la gradina, sull'esem-

pio magistrale del suo amato 

Michelangelo. 

Se, da lontano, la nostra retina u-

nifica ciò che è diviso e perce-

pisce come levigata la "pelle" di 

questo monumento, è solo a po-

chi centimetri che scopriamo la 

finissima e vibrante texture del 

marmo lavorato a esili e fittissimi 

solchi non livellati e capaci, a 

contatto con il piovere mobilis-

simo della luce e grazie ad una 

"gentilezza" chiaroscurale, di sot-

tolineare tutta la sapienza tattile 

con la quale Buttini ha risolto i 

nudi dei caduti, a testimonianza 

di come, per i grandi tempera-

menti artistici, le committenze di 

regime altro non fossero che 

pretesti per affermare la coerenza 

delle proprie scelte di forma e di 

stile. 
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XII 

RECENSIONI 
 
DANTE E LE LEGGENDE IN 

ISTRIA 

di Valentina Petaros Jeromela 

 

Il sottotitolo dell’opera insiste sul 

tema fiabesco: “Com’è nato il mi-

to di Dante, vate delle terre irre-

dente?”. Eppure, l’impegno non 

troppo celato di Valentina Petaros 

Jeromela, presidente del Comita-

to di Capodistria della Società 

Dante Alighieri, è stato quello di 

raccogliere e ordinare «tutte le 

notizie, certe e meno certe, sui 

passaggi veri o verosimili, del po-

eta ramingo» al fine di creare una 

guida istriana «ai luoghi dante-

schi sospesi tra storia e fantasia». 

La studiosa, insomma, si è pre-

fissa la missione non semplice di 

togliere la presenza di Dante in 

quella sua splendida “terra del sì 

perduto” dal limbo di un confine 

non ancora risolto tra dominio 

storico e dimensione fantastica.  

Perno di tutta la questione istriana 

si basa sulla definizione dei con-

fini italici, laddove Dante precisa 

con l’indicazione, a Est, di «Pola, 

presso del Quarnaro, che Italia 

chiude e i suoi termini bagna» 

(Inf IX 113-114). Precisamente 

Istria, dunque, era il confine e-

stremo orientale della «terra dove 

‘l sì sona». Da qui, dopo l’impe-

gno disatteso di Garibaldi, ecco il 

ricordo dell’impresa fiumana, pur 

vana ma eroica ed importante, 

con il Vate moderno, Gabriele 

d’Annunzio e il suo culto del pa-

dre Dante. 

Qui la Petaros non è molto fidu-

ciosa intorno alla concezione po-

litica di Dante: la studiosa richia-

ma la concezione medievale dello 

Stato, «profondamente diversa» 

dall’attuale, poiché «rappresen-

tata dai comuni, dalle signorie», e 

dai territori sottoposti all’autorità 

ecclesiastica. Tuttavia, la celebre 

simmetria dei Canti VI della Di-

vina Commedia – i celebri “Canti 

politici” – ci parlano di un chiaro 

percorso di elevazione che par-

tendo dalla città di Firenze (Infer-

no), passa all’Italia (Purgatorio) 

per poi conquistare l’altezza del-

l’Impero Universale (Paradiso), 

il che ci rassicura pienamente cir-

ca la generalizzazione che si fa 

nella speculazione dantesca dal 

particolare all’Universale riassun-

ta nel principio di base della Mo-

narchia (che pure la studiosa co-

nosce e cita), per cui il flagello 

della guerra esiste proprio perché 

il mondo è diviso in moltissime 

nazioni: se il mondo fosse invece 

unificato in una sola nazione, 

sorretta dal Papa e dall’Impera-

tore, il concetto di guerra – in-

segna Dante – perderebbe del tut-

to di significato e per l’umanità si 

spalancherebbero immediatamen-

te le porte dell’Età della Pace U-

niversale.  

Sussiste, dunque, un ampio ed al-

to argomento politico – eccome! 

– dietro l’Orma istriana, peraltro 

testimoniato anche dal fatto, certo 

non casuale, che l’edizione di 

questo bel libretto è avvenuta per 

i tipi della Lega Nazionale con 

Prefazione a firma del Presidente, 

Paolo Sardos Alberitini: come i 

nostri Risorgimentali, anche l’I-

stria ha cullato, e culla tutt’oggi, 

l’idea di appartenere all’unità ita-

liana. Riportiamo le parole, molto 

significative, del presidente Al-

bertini: «Valentina [Petaros], già 

nel titolo, ma ancor più nella in-

troduzione storica, utilizza la ca-

tegoria dell’irredentismo. Lo fa 

ben a ragione, perché proprio per 

noi, Italiani dell’Adriatico Orien-

tale, il rapporto con Dante Ali-

ghieri è momento costitutivo del-

la nostra stessa identità: siamo fi-

gli di colui che […] è definito 

“Padre della Patria”, ed è nel suo 

nome che ci sentiamo pienamente 

partecipi di quel grande percorso 

linguistico, culturale, storico che 

porta il nome di “Madrepatria 

Italia”». Sono davvero parole no-

tevoli, queste, poiché scritte non 

negli anni ’30 del secolo scorso, 

ma nel centenario dantesco del 

2021! 

Senza indugi, dunque, scioglien-

do ogni riserva, come già fatto in 

passato con altri interventi ine-

renti la cultura istriana, il CLSD 

applaude al valore anche politico 

dell’Orma dantesca ad essa asso-

ciata e si dichiara una volta di più 

pienamente solidale alla causa dei 

confratelli d’oltre Adriatico: a no-

stro avviso è maturo il tempo per 

avanzare nuovamente l’istanza 

del comprensorio istriano entro i 

confini politici e amministrativi 

dell’impareggiabile – ma anche 

assai strana! – nazione italica. 

 
M. M. 
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LA ‘SANTA CROCE’ DI 

BAGNONE:  

PRESENZA INSIGNE 

DELLA TERRASANTA IN 

VAL DI MAGRA 
di Paolo Lapi 

 

Come molto bene spiega Matteo 

Marginesi nella sua Presenta-

zione, quest’opera si pone a com-

pimento di un lungo lavoro di 

«approfondimento e arricchimen-

to storiografico sulla venerata re-

liquia» della Santa Croce che si 

conserva in Bagnone (Ms), il cui 

culto è stato inserito in un «Proe-

mio storico-culturale allo Statuto 

Comunale» il 14 ottobre del 

2020. 

LD (n. 168, dic. 2020) diede su-

bito un ampio rilievo alla delibera 

bagnonese, riportando il testo in-

tegrale della storica istanza pre-

sentata dal consigliere Michele 

Olivieri, perché si è trattato di un 

rarissimo caso di proposta avan-

zata daun esponente di minoranza 

approvata all’unanimità dal Con-

siglio Comunale. L’evento è tanto 

più straordinario trattandosi di un 

dispositivo il cui oggetto è un ele-

mento tradizionale di devozione 

cattolica. 

Molto si deve alla lungimiranza 

del compianto sindaco Carletto 

Marconi, prematuramente scom-

parso l’anno successivo, il quale 

volle fermamente accogliere la 

proposta di sancire in Statuto il 

carattere identitario della Santa 

Reliquia.  

Si trattava, in verità, del perfezio-

namento di un antico auspicio: 

già nel 1856 la comunità locale 

esprimeva il desiderio di vedere 

riconosciuta ufficialmente la San-

ta Croce quale «Patrona Principa-

le del Comune di Bagnone». 

Paolo Lapi è studioso serissimo, 

specializzato in ricerche canoni-

che inerenti il territorio della Lu-

nigiana Storica. Con questo lavo-

ro non solo fornisce testimonian-

za di tutti i contributi (anche i 

propri) che hanno portato final-

mente a realizzare quel secolare 

desiderio popolare, ma restituisce 

alla medesima comunità bagno-

nese la vera natura della loro  

Santa Croce. Si tratta, infatti, di 

un reliquiario, dunque un simula-

cro, che la tradizione dichiara 

provenire direttamente da Geru-

salemme. Esso è stato costruito 

appositamente per la conserva-

zione di una scheggia della Croce 

di Gesù (p.11). Come dice molto 

bene lo studioso, questo insigne e 

particolare reliquiario […] nobili-

ta non solo la terra bagnonese ma 

l’intero territorio lunigianese (I-

dem). 

Lapi riferisce che la prima notizia 

della Santa Croce in Bagnone è 

datata 1596, poiché citata in un 

«verbale della visita pastorale di 

mons. Giovab Battista Salvago» 

compita il 1° di novembre di 

quell’anno (p. 13). Si tratta di una 

data certamente tarda rispetto 

all’arrivo effettivo del prezioso 

repert, poiché Lapi riferisce di 

una basilare testimoniasnza resa 

al govrerno granducale dal ba-

gnonese Lorenzo Sarti in ci parla 

di una «crocetta […] ripiena di 

santissime reliquie […] venuta 

anticamente da Gierusalem» (p. 

14).  

È dunque auspicabile che questo 

rinnovato interesse, sincero ed 

ebtuisiastico, verso la Santa Cro-

ce di Bagnone possa portare a 

ulteriori approfondimenti e nuovi 

studi capaci di ricondurre le Terre 

Malaspiniane a quel tema neces-

sario delle Crociate del tutto tra-

scurato dalla storiografia nostra-

na ma la quale in genere erano 

generalmente ascritti gli arrivi 

delle reliquie dalla terra Santa. 

Solo ultimamente il CLSD ha 

posto in evidenza il tema, apren-

do un nuovo capitolo di storia 

malaspinina. L’idea è quella di 

porre in relazione il culto della 

Corona Santa e, più specifica-

mente, della Spina Santa, con l’o-

rigine devozionale, assai proba-

bile, del cognome Malaspina. Di 

questa nuova sfida la Santa Croce 

di Bagnone può essere un buom 

punto di partenza. 
   

M. M.   
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SCRITTI 

VILLAFRANCHESI  

[DI GERMANO CAVALLI] 
a cura di Luciano Bertocchi 

 

Non sappiamo quanto sia pun-

tuale il titolo di questo libretto ce-

lebrativo della figura del grande 

Germano Cavalli (1934-2021), 

perché in realtà l’opera si riferi-

sce soltanto agli studi dell’autore 

comparsi su “La Voce della Mi-

sericordia”, periodico semestrale 

della Venerabile Confraternita di 

Villafranca in Lunigiana (anni 

2005-2015), inserto del “Corriere 

Apuano” di Pontremoli. L’opera 

di Cavalli, infatti, fondatore della 

prestigiosa Associazione ‘Man-

fredo Giuliani’ per le Ricerche 

Storiche e Etnografiche della Lu-

nigiana, principale artefice della 

fondazione del Museo Etnogra-

fico della Lunigiana e uno dei 

massimi cultori di storia lunigia-

nese del XX secolo, ha visto pro-

tagonista la sua Villafranca (il 

borgo di Corrado il Giovane, pro-

tagonista del Canto VIII del Pur-

gatorio e ideale destinatario del-

l’Elogio di Dante ai Malaspina) 

in ben più occasioni che non solo 

in quelle del meritevole fascicolo 

potremolese. Pur tuttavia, l’inten-

to che il Lions Club Pontremoli–

Lunigiana si era prefisso di rea-

lizzare è stato senza dubbio cen-

trato: si trattava di portare un 

contributo celebrativo alla memo-

ria del Maestro, scomparso del 

corso del 2021, nell’anno del 60^ 

anniversario del Club, fondato 

nell’ormai lontano 1962.  

Da questa pubblicazione emerge 

la grande versatilità di Germano 

Cavalli, il cui interesse per la Lu-

nigiana spaziava attraverso gli in-

teressi più disparati. Tra tutti 

spicca, per noi, il saggio sulla 

scoperta dell’avello in cui furono 

deposte le spoglie mortali di Cor-

rado Malaspina il Gioovane, in 

San Niccolò in Malnido: lo stu-

dioso ricorda come nel 1965, VII 

Centenario della nascita di Dante, 

fu il grande Livio Galanti a com-

missionargli una indagine volta a 

rilevare l’esistenza della cripta se-

polcrale. Cavalli si sofferma an-

che su quei «fondati motivi» che 

inducevano a pensarne l’esistenza 

e relaziona sulla scoperta 

avvenuta precisamente nel 1968. 

Da quella data si passa poi al 

2006, quando il comune di Villa-

franca commissionò, corendo il 

VII Centenario della venuta di 

Dante in Lunigiana, uno scavo 

scientifico dove vennero alla luce 

oltre un centinaio di medagliette 

votive: era la dimostrazione de-

finitiva che quello era il luogo di 

sepoltura degli antichi marchesi 

di Villafranca (e forse non solo, 

dati i diritti comuni gravanti su 

quel castello posto direttamente a 

controllo della Via Francigena). 

Manca però una data: quella del 

21 giugno del 2003, quando pro-

prio con il patrocinio del Lions 

Club Pontremoli-Lunigiana – al 

giorno il CLSD aveva inaugurato 

il Museo Dantesco a Mulazzo – 

chi scrive tenne l’ormai storica, 

(ri)lettura del Canto VIII del Pu-

rgatorio che spalancò le porte del 

della nuova scuola dantesca luni-

gianese. E non a caso fu proprio 

in quella precisa occasione che 

Germano Cavalli (la serata era 

congiunta CLSD-Manfredo Giu-

liani) presentò per la prima volta 

al pubblico il luogo dove si trova-

va l’avello.  

Per quanto non indicata nell’ar-

ticolo in esame, quella serata è da 

porre all’origine del Parco Didat-

tico Dantesco che si inaugurò nel 

2006 con l’apposizione del bel 

monumento di Luciano Massari, 

ma il cui completamento si deve 

all’attuale amministrazione co-

munale, con il recupero completo 

dell’intera area archeologica dopo 

anni di incuria.  
M. M. 

 

 

 

 

Luciano BERTOCCHI (a cura di) 

per il Lions Club Pontremoli-Lu-

nigiana 

Germano Cavalli: Scritti Villa-

franchesi 

Edizioni Il Fiorino,  

Modena, 2022 

ISBN n. p. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

33 

 

INNAMORATAMENTE 

O-RESTANDO DANTE 
di Oreste Valente  

 

Oreste Valente è attore e regista 

teatrale professionista formatosi 

alla scuola di Vittorio Gassman. 

Membro del CLSD dal 2008, lo 

conosciamo fin dai primissimi 

anni del nuovo secolo, al tempo 

delle sue performance dantesche 

sull’Isola Palmaria, nello scenario 

straordinario dell’Arcipelago del 

Golfo della Spezia, ivi chiamato 

per la direzione artistica del “Fe-

stival Donna” di Portovenere.  

Da allora Oreste Valente ha fatto 

moltissime cose, perfino in Ar-

gentina, dove ha conosciuto un 

altro socio del CLSD, il filosofo 

medievalista Silvia Magnavacca, 

la cui famiglia è di origini pontre-

molesi, una testimone di Borges. 

Ebbene, Valente, trascorsi i primi 

vent’anni del II Millennio con il 

grande Centenario del 2021, ha 

voluto raccogliere in un volumet-

to autobiografico l’intera sua e-

sperienza artistica legandola in-

dissolubilmente al nostro grande 

padre Dante. Lo ha fatto pensado 

un titolo tutto giocato sul proprio 

nome. Il concetto di base  “Re-

stando su Dante, innamoratamen-

te” trova perfezionamento con 

“alla maniera di Oreste Valente”; 

così è nato un “lavorare su Dante 

alla maniera innamorata di Oreste 

Valente” riassunto in modo arti-

stico in un “Innamoratamente O-

restando Dante”. Un titolo che 

dichiara in modo immediato non 

solo l’amore sincero del Nostro 

per l’Alighieri, ma pure la grande 

confidenza dal lui maturata con 

l’universo dei personaggi immor-

tali della Commedia e con l’A-

lighieri stesso.  

Oreste ci parla di un’esperienza a 

tutto tondo, una vita di lavoro che 

si è incrociata con quelle di veri 

mostri sacri: dal citato Gassman, 

fino a Giorgio Albertazzi, dalla 

collaborazione con Veronica Pi-

vetti, alla intensa esperienza sud-

americana con il maestro Nicola 

Piovani. 

Nel libro di Valente il CLSD è 

più volte citato: si tratta di un 

vero onore. Ringraziamo di cuore 

Oreste, il quale, peraltro, conosce 

molto bene la Via Dantis, un’o-

pera teatrale da noi creata in for-

ma di lectura itinerante nel 2005 

e di cui è stato il direttore arti-

stico. Chiamato dal lavoro in lidi 

lontani per questo che è ancora 

un Prologo della sua avventura 

professionale, ci auguriamo che 

nei prossimi vent’anni il futuro 

possa condurre l’arte di Oreste 

Valente in un tour internazionale  

dove trovi spazio anche il rivolu-

zionario format lunigianese. 
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DANTEDÌ: 

VISIONI 

CONTEMPORANEE  

DEL POETA 
a cura della Redazione Cultura 

del Corriere della Sera 
 

Questo libretto è stato realizzato 

dalla Fondazione Corsera a testi-

monianza della creazione del 

Dantedì. A Ripercorre tutte le 

tappe di questa bella avventura 

intellettuale interviene in partuira 

l’ideatore stesso, il prof. Paolo Di 

Stefano, già responsabile della 

Redazione Cultura del massimo 

quotidiano nazionale. 

Si tratta, a nostro parere, dell’u-

nico intervento di rilievo di que-

sta miscellanea: le “Cartoline 

dantesche” degli artisti chiamati a 

contribuire costituiscono solo un 

esempio delle migliaia di compo-

sizioni che ogni anno vengono 

prodotte in ispirazione del Divino 

Poeta; di sola facciata, sviluppato 

intorno al ruolo del Dantedì nella 

Scuola, è la comparsata di un Al-

berto Casadei, uno degli asser-

tori della data del 25 marzo quale 

datazione del Viaggio e perciò da 

annoverare tra gli avversatori 

della celebrazione della Pasqua 

nel massimo poema della Cristia-

nità! Per nulla risolutivo, anzi: 

fonte di nuovi dubbi, l’intervento 

di Arturo Carlo Quintavalle sul-

l’iconografia dantesca, a dimo-

strazione che per impegnarsi su 

Dante ci vuole molto più cuore e 

meno accademismo. 

Il volumetto a nostre mani è un 

dono di Di Stefano, consegnatoci 

personalmente, con tanto di dedi-

ca al CLSD, la sera della conse-

gna del Premio ‘Pax Dantis’ 

2021 il 13 mqggio del 2022 a 

Mulazzo. E allora restiamo a Di 

Stefano, che basta da sé.  

Alla sua testimonianza assoce-

remo sempre la nostra, che al 

Dantedì Istituzionale (come lo 

abbiamo battezzato noi) abbiamo 

affiancato il Dantedì Puntuale 

nella vera data di uscita di Dante 

dalla «selva oscura»: 4 di aprile 

1300. Con i sette giorni del Viag-

gio (quanti quelli della Creazione 

del Mondo) si arriva allraa al 10 

aprile, Pasqua del 1300, con la 

Visio Dei, e allora tutto torna. 
 

M. M.  
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«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 
CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 
«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 
MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-
CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 
 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

RIVISTE CONSIGLATE 
 

 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

CRISTIANITA’ – Organo uffi-

ciale di Alleanza Cattolica, fon-

data da Giovanni Cantoni, Arti 

Graficeh Àncora, Milano. 
info@alleanzacattolica.org 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

 

QUADERNI DEI GIULLARI – 

Rivista di cultura generale 

www.giullari.wordpress.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 

edizioni@simmetria.org 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

http://www.liosite.com/fonte/william-shakespeare/
http://www.liosite.com/opera/re-lear/
mailto:segreteria@ilporticciolocultura.it
mailto:info@premioletterariobasilicata.it
http://giullari.wordpress.com/
mailto:edizioni@simmetria.org
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XIII 
 

ARCADIA PLATONICA 
A cura di  

NUNZIO FESTA 

 
 

La Poesia è il fiorire dell’Uo-

mo nella Parola. 
 

(Giuseppe Ungaretti) 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PROFILO DI UN POETA: 

SIMONE CATTANEO 
 

Queste pagine sono anche un tac-

cuino degli scomparsi, oltre che 

un'agenda degli invisibili. E que-

sta rubrica è una necessità della 

letteratura. Che deve rinfrancare 

lo studio, affrancare le letture del-

l'obbligo. 

«Simone Cattaneo è un grande 

poeta in sé, non perché perché si 

è suicidato». Questo punto della 

biografia critica firmata da Gior-

gio Anelli qualche anno fa, rap-

presenta un imperativo al quale 

perlomeno tendere. Oltre che, a 

pieno, il segno della dedizione al-

l’opera. Che spacca la futilità, o-

stentata per giunta, del sensazio-

nalismo.  

Cattaneo, suicidatosi a Saronno – 

dov’era nato, il 10 di settembre 

del 2019, è stato un poeta ecces-

sivo, dove, in questo caso, la 

poesia dell’eccesso è, come spie-

ga giustamente Anelli, forse un 

fulmine lasciatoci dal mistero 

della costante chiaroveggenza. 

Cattaneo irride il misticismo. 

Frullando i moti della realtà stes-

sa e delle sue comparse, perfino 

anche quando belle. Senza la pau-

ra d’aggiungere, di tanto in tanto, 

altre comparsate. 

Accaduta un’altra meteora. Epifa-

nia di scomparsa. Alla stregua di 

Gabriele Galloni. Come del miti-

co Bordini.  

E niente se ne andrà, di contro; 

magari qualcuno avrà un giorno il 

coraggio di dire che avrebbe po-

tuto capire meglio i versi di Si-

mone Cattaneo. Ma se non è suc-

cesso (se pur l’autocritica doves-

se arrivare), vuol dire che non si è 

stati all’altezza del poeta. Ancora, 

se avessi inquadrato anche dosi di 

quel misticismo di cui sopra, ma 

nella sua eccezione metareligio-

sa, e avendo rintracciato compro-

vanti cartelle cliniche, potremmo 

riconoscere a Simone Cattaneo la 

grandezza almeno del nostro vivo 

e vegeto e pulsante di versi Al-

fonso Guida. Più evidentemente 

la condizione di una considera-

zione tutt’ora ingiusta; epperò 

Guida non ama Rimbaud; mentre 

a rivedere l’acuto Giorgio Anelli 

qui Simone Cattaneo tocca pro-

prio Jean Nicolas Arthur Rim-

baud. La cura e il tatto col quale 

Giorgio Anelli ha spiegato la ma-

teria di Cattaneo fanno di questa 

pubblicazione uno dei pochi va-

lidi e sinceri riconoscimenti al 

poeta Cattaeno, che vediamo e 

sentiamo anche attraverso quella 

speciale foto di copertina. Un’im-

magine ferma e un’immagine da 

non fermare proprio più. 

Brullo dice che Cattaneo siede 

ogni giorno alla sua tavola. As-

serzione difficile da confutare. 

Epperò, inevitabilmente, la morte 

di Simone Cattaneo è l’opera. 

«Da quel baratro, un buco di 

sangue nero, si risale al verbo. 

Come da ogni suicidio – lì, come 

un interrogativo a uncino – si ri-

sale alla vita del suicida e alla sua 

interpretazione, di solito forzata, 

spesso fraintesa». Ma «non è la 

vita a fagocitare la poesia, si vive 

per poterne scrivere, perché ogni 

singolo gesto è alfabetico e anche 

la mano, infine, è una lettera, è un 

verso, la natura illuminata del-

l’endecasillabo».  

Con Anelli, invece, su tutto, po-

tremmo essere d'accordo in spe-

cie sulla constatazione che Catta-

neo fu indubbiamente un male-

detto. Eppure, soprattutto, con 

Giorgio Anelli condividiamo che 

«l’intento è di sdoganarlo da un 

isolamento forzato che egli pur-

troppo subì in vita, proprio in 

conseguenza di quanto scrisse 

con indomito coraggio».  

E lo rivediamo, oltre gli schemi 

rotti bene: “Appesa alle caviglie 

ad un albero del viale, / ho in-

contrato per la prima volta l'u-

nica donna che ho mai amato”. 
 

 

 

 

Giorgio ANELLI, 

Simone Cattaneo: Di culto et or-

fico,  

Prefazione di Davide Brullo, 

Giulio Ladolfi Editore, 

Borgomanero, 2019,  

pag. 58, euro 10.00 

ISBN 9788866444725 
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VEGOIA*  

(UNA PASSEGGIATA) 
 

I 

 

Quando 

passeggio 

- all'imbrunire - 

con il cane 

fedele, egli 

 

spesso 

indugia e 

spinge il 

muso - 

con gran 

 

curiosità - 

nei recessi 

negletti 

d'un umido 

sentiero: 

 

quasi 

volesse 

farsi certo 

del rigoglio 

di ranuncoli 

 

e d'ortiche, 

ubertosi a 

metà maggio 

- par quasi 

infatuarsi del 

 

mormorare 

lemme 

d'acque 

a me 

nascoste -. 

 

Si ferma 

tra i cespi 

di verzura 

e - fermo 

il capo -, 

 

lo sguardo 

indagatore 

s'allontana, a 

cogliere un 

 

richiamo che 

all'orecchio 

ottuso 

sfugge: «Chi 

ti chiama, 

 

dolce Pinco? 

Chi t'invita?» 

Svelto, 

mi rivolgi 

un breve 

 

cenno e, 

tutt'a 

un tratto, 

avanzi: ah, 

se tu 

 

potessi 

dirmi! Ma 

qui, per 

te mi 

dice la 

 

tua foga. 

Il manto 

di candida 

bambagia 

che ti 

 

veste, è 

un barbaglio 

di lume tra 

gli alberi  e 

gli arbusti 

 

anticipante 

il buio: 

tra ombrelle 

di levistici 

s'intrufola 

 

il grugno 

inquisitore. 

Vermigli 

come labbra, 

i rosolacci 

 

penzoloni 

ondeggiano 

sparuti. 

Pare dal 

fruscìo 

 

levarsi un 

canto che 

di umano 

preservi le 

vestigia 

 

d'un ricordo: 

mi strugge, 

e pur non 

lo comprendo. 

«Ben tu, 

 

mio piccolo 

compagno, 

è questo 

che vagheggi 

ansante?» 

 

 

II 

 

Boccali 

di corolle 

facevano 

sorrisi: la 

notte si 

 

copriva 

d'un profumo 

- quasi voce -. 

Il mondo, 

tutto in 

 

pace nel 

distendersi 

paonazzo 

del tramonto - 

in alto, 

 

dalle frasche - 

mi parve 

ricomporre 

ogni dolore, 

pianto 

 

e gran 

tormento, 

quasi che 

le ninfe 

gettassero 

 

un incanto 

breve, che 

durasse il 

sospiro d'un 

istante. 

 

Un merlo 

indugiava 

su due 

note 

- guardiano 

 

disattento -: 

fors'ebbro 

del velo 

di penombra, 

odoroso di 

 

violette e 

di sambuchi. 

«È tempo 

di rientrare...» 

profferii: e 

 

soli, 

nel lurido 

sereno, 

c'incamminammo 

sazi. 
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III 

 

Un sibilo 

di vento 

dal canneto 

pareva 

sussurrar 

 

«Vegoia!», 

Nome 

antico, 

di terre 

rosse 

 

e arcane, 

prossime 

alla luce 

del tramonto, 

remote come 

 

l'urne 

cinerarie 

dei suoi 

morti: li 

immagino 

 

aleggiare 

sulle acque 

delle fonti, 

dei ruscelli, 

degli stagni, 

 

dai millenari 

tumuli, 

in questo 

dolce farsi 

notte; e 

 

quello 

dopo ancora; 

e quello 

poi. 

«Vegoia!», 

 

disse 

l'eco 

del mio 

sogno alla 

ragione: 

 

ché non 

sapeva 

conciliarsi 

con l'idioma 

perduto 

 

dell'Etruria. 

«Vegoia!» 

ripeté, 

mentre 

tornavo 

 

agli stridori 

vani 

dei giorni 

imbevuti 

di cinismo, 

 

onde il 

mio poetare 

si dibatte: 

«Vegoia!», 

fu fioca 

 

la risposta; 

smarrita in 

un lamento 

insano 

di trilli 

 

artificiosi 

e rombi, 

scoppi di 

motori che 

usurpano 

 

il riposo 

d'un angolo 

silvestre 

derelitto 

e ammorbano 

 

i ramparti 

delle nuvole, 

violandone 

il candore 

immateriale. 

 

 

 
FEDERICO ARDUINO  
Valdurasca di Follo 

 18 giugno 2021 

 

 

 

 

 

* Vegoia: secondo Charles God-

frey Leland, ninfa delle fonti nel-

la magia etrusco-romana. 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

L’Antro di Vegoia 
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DURANTE L’IMBRUNIRE 

RITROVO LA MIA 

SERENITÀ 
 

 

È un pomeriggio di inizio 

ottobre: 

l’equinozio ha gi  

decretato il calare progressivo 

delle ore di luce e l’incremento 

quotidiano del tempo occupato 

dall’oscurit  delle tene re. 

Sto passeggiando tra i campi 

messi a coltura, per poter 

ritrovare un po’ di tranquillit  

capace di contrastare 

la sofferenza che affligge 

la mia mente. I miei 

occhi, traccia inconfutabile 

del mistero Divino, si  

attardano a rimirare i 

grappoli di uva che ostendono 

ai passanti i loro acini 

gonfi di succo. La mia vista 

osserva e ri-osserva 

la bellezza armoniosa 

di questi frutti pendenti 

molto prossimi alla maturazione 

e alla vendemmia. 

Essi sono il risultato, 

in simbiosi, del lavoro, 

assiduo ed esperto, 

dei contadini e della 

protezione benedicente 

del Signore del Cielo: 

Colui che regge con sapienza 

Infinita le sorti, talora 

positive e talora sussultanti, 

di tutta l’umanit . 

Nonostante la straordinarietà 

delle cose guardate, la 

mia sensibilità non è 

in grado di rallegrarsi: 

i timori e le ansie incrostano, 

da giorni, 

i meandri del mio Io e 

gli impediscono di 

prendere contatto 

con gli eventi letificanti 

del quotidiano. 

Il mio equilibrio è 

oppresso dal dolore 

che, continuo, scava 

piccole gallerie di  

sofferenza all’interno 

del mio Spirito. Esacerbato 

e sfinito, mi rivolgo alla  

Beata Vergine Maria, la 

Madre di Gesù e Madre di 

 tutti i viventi che non cessa 

mai di capire, di comprendere 

e di aiutare anche coloro 

che non si rivolgono 

ai suoi poteri di 

intercessione. 

A Lei, Donna divina 

e dispensatrice di 

consolazione confortante, 

domando la grazia 

di liberarmi dalle ansie 

che sgretolano le mie 

forze e mi impediscono 

di godere gli spiragli 

positivi della Serenità. 

MI apparto e, nella 

fiducia di essere esaudito, 

attendo con trepidanza 

una risposta capace 

di ridonarmi una vita 

tranquilla ed equilibrata. 

Ormai, l’im runire 

segna l’uscita del 

grande astro dal 

giorno che, con riconoscenza 

e con stima, saluta 

i raggi che hanno 

illuminato e vitalizzato 

le terre della pianura agreste. 

Mentre osservo l’incedere 

delle prime ombre serotine, 

percepisco la presenza 

di piccole luci che illuminano 

gli anfratti oscuri della 

mia sensibilità, generando 

pensieri luminosi dotati 

di potere confortante 

e rasserenante. 

Riconosco che si tratta 

di un dono, a me elargito 

in piena gratuità, da Maria, 

Vergine Sposa dello Spirito Santo 

e Mamma Divina dell’uomo 

Dio Gesù. Con tanta 

gratitudine, elevo a Lei un inno  

laudativo di ringraziamento 

per il suo operare, sollecito 

e solidale, nei confronti dei 

miei tanti disagi apportatori 

di dolore e di forte 

irrequietezza. 

Ristabilito e rafforzato, 

il mio Spirito, unito alla 

mia Fede, si inchina, 

con riverenza e con Amore, 

verso la magnanimità, 

soccorrente e risanante,  

delle Potenze Divine 

che reggono, con 

sapienza e con concretezza. 

 le sorti dell’intero universo. 

Lieta e gioiosa, la mia 

Anima intona un canto 

di Speranza e di 

Letizia al Padre 

Creatore, custode ed elargitore 

del sacro pneuma del 

respiro, nei credenti e nei non 

credenti. 

Nella profondità della mia 

ristabilita Pace Interiore,  

la mia coscienza  

esulta per la ritornata 

quiete in tutto me. 

 
 

NARDINO BENZI 
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CAMMINO  

IL MIO DOLORE 

 

 
Cammino il mio dolore 

piangendo l'uomo 

invocando Maria Celeste. 

Chiedo fede e la mia storia, 

chiedo spazio 

alla felicità 

di portare ferita 

nel lavoro dell'esistenza. 

Sono solo, 

Cristo, la strada del mio mondo, 

Fede, il vero nome del dolore, 

unito ai concetti umani, 

guardo dentro di me 

e scopro lo spazio della 

commozione. 

Chiedo aiuto, mio Dio. 
 

MARCO LANDO 

 
 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 
 

 

 

 

 

 
 

 

 
 

ALBA ROSATA 
 

 
 

La vita talora è un camminare 

pietre pietre 

con un macigno 

sulle spalle. 

In questo terreno minato,  

in questa fornace ardente 

però nel contempo  

si leva una brezza. 

Fresca e lieve 

che ti dà sollievo.  

E si diffonde intorno 

un prato verde 

che è la Speranza. 

E dietro il prato verde  

compare in fondo 

una distesa azzurra 

come il vasto mare. 

Calma e rilassante 

barlume di divino. 

Preludio di rinascita 

col sapore della gioia. 

E giunge infine la felicità. 

Una felicità strana, 

nuova, inconsueta.  

La felicità della liberazione. 

Il macigno è rotolato via, 

si è frantumato nel precipitare. 

È scomparso. 

Un'alba rosata 

si leva sul mare. 

E tu, con le ali della libertà, 

sei di nuovo  

pronta ad amare. 

 
MARIA ELENA MIGNOSI PICONE 
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